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RAGIONI 

A PRO’ 

Della Fedelifsima Città di Napoli, 
circa il Tuo dritto di formar 
le Deputazioni > 

Per il Buon Governo , ed Jmminijlrazion 
delle publtcbe cofe , e del Publico 
Erario. 


IN CONFUTAZIONE 


Pi alcune Ragioni , prodotte dal Signor D. Parijto 
Granito Odiern* Eletto del fèdeliflìmo Popolo, in 
Nome della fua Piazza , col Titolo : Rifpojìa 
della Piazza del fedelijjìm) Popolo al voto de IP 
Eccellenti^. Piazza di Nido intorno alla De- 
putazione della Publica annona , che di parola 
in parola fi dà impreflà in piè della prelènte 
fcrittura , 



Ann. 17*8. 
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A quiftion intraprefà dai Sig. D. Pa- 
ri fio Granito attuai Eletto del Fcde- 
lifiimo Popolo contro la Nobil Piaz- 
za di Nido r e con eflà lei contro 
tutte P altre * anzi contro la Città 
tutta, b di Tua naturalezza cotanto 
perniciofa che da fc è abil à fcmi- 
nar difcordie * a muover divHioni , ed 
3 pafcer liti . Quella fu incognita ì noffri Padri « da 
cui lira va ganza si grande fu non mai udita* ed a no- 
firi Concittadini cotanto nuova , ed ina (pettata per- 
viene , che an in orrore la durezza de tempi , in cui 
afcoltanfi cole troppo dure , ed affurde . Ed invero , e 
colà troppo dura l’ udirli » che fa Città tutta non 
polla effe r partecipe per mezzo de Tuoi Deputati del- 
le refoluzioni , c de configli , che da Tuoi Rappre- 
fentanti * quali fon* appunto t fuoi Eletti , a’ impren- 
dono negl' affari gravilfimi , d’onde pende la Calvez- 
za del Popol tutto . Ed accioche , fi vegga nel Tuo 
vivo naturale io fiato delia quifiione , eccol deferir- 
to con i fiefli fenzi , e coll’ ifiefs* idea f che n' hà 
fatta il Sig. Eletta. Vuol egli dunque * che la i>e- 
putazion dell'annona ingerirli non polfa negl’ affari alla 
grafia attenenti , e le rilevanti cole da Signori Eletti 
rifolutc, debban determinarli « ed efeguirfi fenza l’in- 
telligenza di quella. Pretende* che affatto non poffa j 
e non debba in tali colè aver menoma parte , (è non 
quando a’ Signori Eletti torna conto , e piace . Vuol , 
ch’il Peculio pubilco ftia tutto a difpofizion di qùe- 
fti « e ben * o male * che vadin (e cofe « vuol ( che 
fi rimettin alla previdenza . Che fe poi , ò per l’ in- 
giurie de tempi * ò per le mtTure dal governo infàu» 
fornente prefe * vacillale il publico Fondo ; all'ora non 
fol la Deputazione , ma le Piazze tutte * e r intiera 

A z Città 
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Città invita ] il Signor Eletto , al di lui foftegno. 
Ed in poche parole , ecco il fiftema del Sig. Eletto . 
Vuol , che il luo Tribunale governi il pubiico de- 
najo , e mancando, dalle foftanze de’ Cittadini vuol 
nuovi foccorfi , ma vuol , che niente fappia del fuo 
ufo quella mano, d’ onde il foccorlo proviene. 

II. Quindi , per foftener il grave affunto .gira per la Città 
un’allegazione i in cui fi sforza l’Autore, non fol 
efcluder la Deputazione du ogni maneggio negl’ affari 
dell’ annona , ma fuo principal intento è provare , che 
le Piazze non an facoltà di formar una Deputazio- 
ne nel modo, che la vorrebbe la Piazza di Nido. 

III. Queft’allegazion è fiata da molti ricevuta con ammira- 
zione , da tutti con orrore . Molti bau ammirato i 
come il Sig. Eletto abbia poft’in fronte lo fpcziofo 
titolo : Rifpofla delia Piazza del Fedeli filmo Popola 
al Voto dell' Eccellenti fiima Piazza di Nido , in 
tempo eh’ il Popolo , ne poco , ne molto di tal facen- 
da egli sà , e fi sa , che quella tutta fpetta al Sig. 
Eletto . Da tutti poi , È fiata con orror accolta * cd 
orror apportar deve una Scrittura , con cui le mem- 
bra d’un gran Corpo fi metton in rivolta , e con 
cui fi tenta , che una Parte muova guerra al fuo 
Tatto. 

IV. E qual orrore può fingerfi pifi grande , che metter in 
quiftione , anzi negar affolutamente la facoltà delle 
Piazze nel defiinar Deputati per affifter al pubiico bi- 
fogno ì Oggi fi difputa della Deputazion dell’ annona , 
che fi -finge un Magifirato dell’ antica Homa . Dimani 
( per efemplo) mctterem in dubio quella delle Sbarre , 
come fuperflua. Indi, quella della Riforma , per qual- 
eh’ imaginaria Regalia del Principe , dovrà foftener le 
fui dubiezze , e così di man in mano , tutte dovran 
efier eftinte . Quando , tali cofe fi fon prodotte dall’ 
Autor della Scritturaci ben della Padria non hà ba- 
dato , anzi hà pollo in non cale l’inveterato Coflume, 
l’ antiche concejftonì , i novelli privi legj , l’iinmemorabil 
pofitjìo , ed hà deprezzata quell 5 azione , che il dritto 

com- 
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commuti’ ad ogn* un del Popol concede , anzi con 
imaginarj afTurdi hà tentato fveller da fondamenti il 
maggior foflegno del publico governo . 

V. Ma perche , il breve , anzi breviflimo tempo , a noi 
concefTo , per render chiare le ragioni di quella Fcde- 
liflimu Città contro Pimprefa del S/g. Eletto , ci prot- 
bifcc fregiar quelle carte di tutte quelle notizie, e ri- 
fieifioni , che dovrebber accompagnar P alfunto , che 
trattiamo ; anzi ci vieta fcriver quanto il bìfogno ri- 
cerca : Quindi , per adempiere , quanto pofsibiJ fia , al- 
la nollr obligazione ; agl’ oppoft’ argomenti Col tanto 
darem rifpolla , ed ufarem quella brevità , che non Paf- 
funto , ma il tempo richiede . E con ciò entriam in 
forte fperanza , eh’ il buon dritto delle Piazze in de* 
ftinar Deputati , e formar Deputazioni per il buon go- 
verno delle cofe pubfiche, debba riufeir cotanto cer- 
to , e ficuro i che pronto fu ad ifgombrar dalia men- 
te d’ ognun le feminate dubiezze . 
vi. I motivi , fopra cui dal Sig. Eletto lì fonda P af- 
t funto , eh’ egli a follener imprende , fi riducon a tre. 
Il primo , perche mane’ alle Piazze la facoltà di formar 
Deputazioni con quelle regole , ed iftruzioni contenu- 
te nel Voto della Piazza di Nido , perche fi verreb- 
be a colti tuir un Magiilrato t la di cui formazion al 
Principe foltanto , è ferbata. 

VII. Secondo, perche agl’ Eletti Col tanto della giurili 
dizione il privilegio ftà conceflo , onde le Piazze fon 
» efclufe. 

Vili. Terzo , perche non giova alla buon’ amminillra- 
zion dell’ Annona , che gl’ Eletti debban communica- 
rc colla Deputazione la lor condotta $ e perciò molt’ 
inconvenienti ( egli dice ) riulcirebber al di lei gover- 
no . . 

IX. EJ in prima , l’Autor afierifee : che il primo • che 
ere afte il Magi firato dell' annona fu Giulio Ce fare Im- 
perali or e , il quale fa hi lì Perfine per foprajlanti d' ef- 
fa , chiamati •volgarmente Cereales Aid ilei , defumtndo 
la lor denominazione dalla Dea Cerere : Indi poi in luo- 
go 
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go di cefi oro fuccedè il Magi [irato dal Prefetto dell' a fa- 
ttoria , com ’ attefta il Giurecoafulto Pomponio in I. 2. 
verfic. deinde ff. de origine juris . Ed a qucfio fu tra - 
sferita la potefià di provedere di tutte quelle cofe ne- 
ceparie per la confervazione delta publica grafia : Sin 
qui i’Autor della fcrittura . 

X. Quello difcorfo è cavato dalla decifìon 290. del Re- 
gente Sanfelice , dall’Autor non citato , ma il Signor 
Kegente iìccotne in tutti li Tuoi libri ha fatta cono- 
fcer la molta intelligenza nella facoltà legale : cosi non 
ci fa veder in quell’incontro egual perizia nelle Sto- 
rie . 

XI. Ed in prima non l vero , che Giulio Ce fare fuiTe 
llato il primo iilitutor di quello Magidrato , mentre 
noi ne troviam fatta menzion da Tito Livio nell’anni 
di Roma 313. nel lib. 4. cap. 1 2. e 13. , quando Lucio 
Mmucio creato Prefetto dell’annona, fe trafportar in 
Roma dalla Tofcana molta copia di frumento, che pur 
non fu badevo! ad eilingucr la fame , da cui allor i 
Romani eran premuti. 

XII. Per fecondo , non è vero , che gl’ edili cereali 
fufler gl’ ideisi » o pur equivalefler al Prefetto dell’ 
annona , perche fe vogliam rifletter alla di lor iditu- 
zione fatta da Cefare , qued’accadde nell’anni di Roma 
709. che vuol dire 396. anni dopo, che fu in Roma 
l’ufo del Magidrato,a cui prefedea dell’annona il Pre- 
fetto. Non fappiam in tanto, qual fufle precifamente 
la cura di codoro . Se domandiam al Giureconfulto 
Pomponio , dice : Deinde Cajus Julius Cafar duos Pr ec- 
fore s , & duos iEdiles , qui frumento prieelTent , & à 
Cerere Cereales , confiituit. I. 2. ff. de origine juris . Se 
vogliam dar all’ autorità di Dione nel lib. 43. egli di- 
ce : Eodem anno primo Sex Mdiles funt confi itati , 
duo Patricii , qui Cercris AEdiles vocarentur , qaatuor 
Plebei. Ifque mos ad nofirara ttfque u totem exinde pro- 
duftus efi . Onde non fi la con chiarezza , che cofa 
vogli fignificar quel preeefie frumento , giuda la frafe 
del Giureconfulto . Che fe vogliam far jiflefsione al 
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tempo d’Augufto pioderior à quello di Cefare , que- 
ll’ incombenz’ ad altro noi» edendeafi , falvo che nel 
didribuir al Popol il grano , fecond’ il bifogno di eia- 
fcheduno . E quella deffa , effer dovea la cura degl’Edili 
di Cefare Dioa. lib. 54. Dunque non t ver effer coftoro 
Enfi denti del Tribunal dell'annona , com’affettatamente 
li dipinge l’Autore, ne il Prefetto dell'annona da que- 
lli traffe il fuo primordio, giache la di lui antichità 
di piu fecoli , fi raccoglie da Livio tede citato , 

XIII. Che fe , ci fàrem in dietro , e rintracciar vorrem 
1 ’ iftituzion degl’ Edili ne i tempi pii» remoti di Ce- 
fare , c qual (lata fuffe lor cura nel tempo , che Roma 
era intenta ad eternar > fondamenti della augnila Re- 
publica , trovarem il giureconfulto Pomponio > dicente: 
effer dati codor eletti dal Popol affinché fovradaffer 
a quel edilizio , tu cut ferbavanfi i decreti , c le leg- 
gi dalla Pleb’ emanati , in tempo che dall’ordine Sena- 
torio fu diviià , a cui il nome di Plebefciti , fu dato: 
Itaque ut efient , qui adibut praefent , in quibus om- 
elia J cita fua Plebi deferebat , duot ex Plebe conjlitue- 
runt , qui & ABdiles appellati funt , §• iisdem loc. cit. 
Quindi , fc fi fa riflefsion all’ incombenza degl’ Edili 
nell’ inizio delia lor idituzione , queda niente tien che 
far coll’ annonario governo , fe poi porrem mente a 

* quella fatta da Cefare , ed alla cura di cui furon ca- 
ricati nella lor eiezione , cioè di divider al Popol il 
grano, queda, è molto diverfa dall’incombenza , e dal- 
le cure > di cui vieti fornito il Tribunal de Sig. Eletti, 
ma , di quedo punto ne furem parola quindi à poco. 

XIV. Ma , fe 1 ’ Autor vuol ricavar qualche lume dalle 

Styrie delie leggi di Roma, trovarà odacoli infiniti al 
fuo fidema . Ed in prima è indifficoltabìle , che nelle 
Colonie , e Municipi oltre a gl* Edili , che noi direm 
gl* Eletti , vi furon altri offizj à guis’ appunto de’ Ma- 
gì frati minori di Roma , e coloro , che venivan a tal 
faccenda diputatij comperavano col denajo pubiico il 
fromento , olio , vino , pane , ed avean cura di con- 
fervar tali colè /. 6. f. 8. de excufationib. I. 50. /. 1 8. f. 
i.ff. demunerib.& bonor. XV. 


Digitized by Google 



8 

XV. Vi furon altresì i Curatóri frumento comparando i 
i. Luci ut 21. ad municipalem , anche Curatore! annotta 
chiamati , come dalla /. zo.ff. de compenfationib. Collo» 
ro eran come Ajutanti degl' Edili , e rifedean in tut- 
te le Città più grandi, e culte . A gP Edili poi fpet- 
tava della bontà del frumento prendcrn’il faggio , con. 
fervarlo , e farne a Cittadia il ripartimento , come è 
chiaro per la /. 17. de compenfationib . , ove fi dice l’E- 
dile condannato , quod arHiorem annonam cedilitatit 
tempore prxbaìt , e perciò Cujacio nel lib. 2. dell ’ of- 
fervaziuni al cap. 2 3. fa gran differenza tra gl’ Edili , 
e Curatori dell'annona . Gi ’ Edili eran annui , i Cu- 
ratori duravan tempo più lungo • ma non perciò dir 
polliamo , quanto tempo il lor governo perfillefle . S* 
kgge bensì in un marmo recato dai Fabretticflp. io. n. 
28. Caratar annona triennio continuo. Quind’ il loda- 
to Autore dice , che V Edile non è Curator dell’an- 
nona, ma deve impiegar fua opra Intorno all’annona, 
che dal Curatore farà provilla . At uEJilis Curator non 
tft rei annonaria , ftd quam Curator annonam redege- 
rit , in ta prebenda ipfe operam , navat , e poco più 
lòtto. Curatori pecunia datar: SEdili annona , non pe- 
cunia . Doud’ appunto ricava 1 * infign' Autore la di. 
ver (ita con cui debbon in judicie efler convenuti gl* 
Edili « e li Curatori , quando necefsrtà-il richiegga . A* 
Curatori dunque davafi il publico denajo per la com- 
pera de i frumenti , /. 18. $. 8. de munerib. I. i.§. 4. de 
adminiftr. rer. ad Civit . pertinen. I. 4. §. 4. ad l. Jul. pe- 
cui. Adunque può dar benifsimo , fenza pregiudizio del- 
I’ autorità degl’Eletti , fecondo le leggi romane , che vi 
fia ima Diputazione per far i Partiti dell’annona^ e 
del frumento in luogo degl’ antichi Curatori . 

XVI. Quelli, fenza dubio eran eletti dall’ordine de De- 
curioni , quindi ragionevolment’ a colloro afTomigliar 
potrebbefi la noftra Diputazion dell’annona , dalle Piazze 
creata , ficcome quelli dalle curie eran formati . Che fe 
dalla Curia tanto i Curatori frumentarj , quanto gP Edili 
«ran eletti , il fol oidin Patrizio al magiftruto , er’am- 

sneflb* 
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«effo . Ne vi c dubio ", cbe dall’ordia de Decurioni 
eran prefcelti tutti coloro , da cui , i Magiftrati munì, 
cipali eran comporti. Ne poilìbii era» che talun il Ma- 
gi ftrato confeguir poteffe , fe prima non furto in quel 
ordin ammeflo , /. rtferìpto 6 . de munerib. I. 7 ,ff. de De - 
curio n. i. 45. Cod. eod. Per tanto , fe giuda le leggi del- 
la romana giurisprudenza unto gl’ Edili , che à noftri 
Eletti s’ aguagliono , quanto i Curatori frumentarj dal- 
I’ ordin de Decurioni eran prefcelti , chi mai può negar 
erter molto coerente , che alia Diputazion dell’ anno- 
na fpetti tutta la Cura » e tutto il buon governo di 
quella ì 

XVII. Che fe poi, I* Autor vuol far ritorno al Prefet - 
to frumentario irtituito da Ottavio Augujìo dopo gl’ 
Edili di Cefare , trova cbe quello non avea verun’ au- 
torità , fe non quella di divider al Popol il frumen- 
to . E ciò è unto vero, cbe fopraveuuto egli all’Im- 
pero, trovò eflervi legge appellata Sempronio, ò pur 
di Gracco , da Sempronio Gracco nell* anni di Roma 
628. emanata , una delle quattro celebri leggi della giu- 
risprudenza dell’ antica Roma , appellate frumentarie , 
di cui fà commemorazione Tullio prò Sextio , ed Ap- 
piano lib. 1 . de belìo civili : e trovandoli da quella de- 
cretato , doverli diftribuir al Popol il grano ad un prez- 
zo diterrainato , voli’ egli ferbax inutta quella legge, 
e colui à tal divifione diputato Prafettu frume ti , 
appeliortl . E perche , per la legge di Publio Clodio , altresì 
Tribun della Plebe (labilità nell* anni di Roma 69$. 
s’ ordinava , che quel grano , che & prezzo determina- 
to in alcune circortanze diftribuivafi al Popolo , fi daf- 
fe fenza verun pagamento , come fe ne fa commemo- 
razion da Tullio in PifoHem , prò domo fua : altresì 
quella legge voli’ ortervata il grand’ Augnilo , e creò 
uu nuovo Magirtrato , che à cotefta divifion prefidef. 
fc . E ragionevolmente appellali dagli Storici nuovo , 
perche non mai prima fò in Roma , ed appeliortl Pra- 
ftttus frumenti Populo dividendi . Cum mim Uge Grac- 
chi efiet obtentum t ut frumentum Populo dividerei ur , 

B & qui- 
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<3r quidam finis (tris trìerttibut in finzulot modiot ve- 
direi, P ubiti daterà Clodii rogatione cflèflum cfiet , ut 
gratis frumentum Populu daretur : OjUvìus Augullus , 
ubi imperium ejl adeptus , fummopere curavit , ut illui 
iuftitutum obfervaret , ut ea Oberali tate Populus bene- 
volentior fibi redderetur : Ideoque frequenter Popalo fru- 
mentum difiribuit » cui dijìri bulloni , qui protrai Fra - 
feFìus frumenti Populo dividendi ejl appellatiti . Dempfier. 
antiq. Roman, lib. 7 . cap. 54 . Quindi fi vede , che nè gl’ 
Editi Cereali , nè il Prefetto del frumento avean veru- 
na giurisdizion incorno all’ annona , ma la lor cura 
nella divifiou dei frumento al Popolo Romano era ri- 


Gretta » . 

XV 111. Ne penfi veruno , che il gratto dijtribuiro ai 
Popolo di Roma fuffe con publico denajo comperato, 
quindi ne’ fuoi urgenti bifogni fi vendete à Cittadin 
per publica ragione . Nò . Quello frumento fi diporta- 
va in Roma dàlie Provincie pacate cosi ridotte in tem- 
po d’Auguilo , e quelle pagava» il Tributo in grano , 
che diportato in Roma , era dovere dividerfi al Po- 
polo con picciol pagamanto pel trafporto , che da A- 
gullo fu tolto - Per quello fcriffe Elio Lampridio in 
Commodo . Che due flotte fi mandavan da Romani , 
una in Africa , l’altra nell’ Egitto per efiger del fru- 
mento il Tributo i accioche fe maucalfe l'una , 1’ altra 
fuffe pronta . imperata ( fuere ) utriqns Provincia Afri- 
ca; , 8c ifìgypto tributa frumentaria , ut fi Alexandri- 
na cefiafiet ', Claffis Africana fubfidio efiet. Quindi Ca- 
io Plinio il giovine , dille : Difcat /Egyptus , credat- 
que experimento , non alimenta fe nubis , fed Tributa 
prajiare . In Panegy. Per quello poi tutti » Poeti di 
quei tempi . e de’ fiilTeguenti tanto commendarono la 
fertilità deli’ Egitto , ed efaltavan il fuol fecondo del- 
I» Africa . Cosi Pentadio fcrittor antico ne’ fuoi epigr. 


Et quid quid libyco fecatur arvo 
Non una pofitum tenere cella . 

Cosi Seneca nel fuo Titfte . In chor. A£l. *. 

Non quidquid libycis terit 

Fer- 
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Ferverti area mejjiiut. 

E Rutiliti Claudio Numantiano nel Kb. 2. Così dice a 
Roma. 

..... Tilt AKlus inuttdet , 

. Altricemque fu am , fertili t orbit , alai 
Ooìnd, Claudiatto con la fpiritofi. Tua frafe chiamò la 
rlebe di Roma Padrona per il Tributo , che dall’ E- 
gitto efigea , ed il Senato ch/an.ollo guerriero , perche 
manteneva e col configlio , e coll’ armi à Roma il Tri- 
buco, e le Navi al trafporto dell/nate , difleie , di/rar- 
mento feconde , come fecondiflìme chiamò 1 ’ Africa c 
l Egitto, Provincie ai Tributo deftinatc. 

TJr m/tf prò meriti t libyam , Nilumque iedere , 

Vt dominata Pitbem , bellatoremque Se nanna 
Cloflìbut ajlivis a/ercnt , geminoqne vicijfm 
Litore , diver/r compiere nt borrea venti . 

Stabat certa falus . Memphis fi forte negafct , 
re tifa barn Pbarium , Getuht mejjìbut annum • 
Frugifera r cenare rate s , lateque videbam 
Fumea Niliads concurrere carbafa velie . Claudi, 
in bell. Gildon. 


perciò ^Simmaco nelPepiftofa 22. al lib. io . chiamò la 
Flou, per ,1 trafporto del Tribù, trio f r um nTZia‘ 

le N.e,, J«„,ed ,1 Ttibu.o , />,//„, Minai, Smi 

Regiam Cluflcm , annonari n copiis auveat devota 

Plebis ahmontam , banc e Z o i„ Tiberini s ' ofliit mix 
tu: Popolo Senatus excipùt , venerabuntur tanquam 
Sacras puppes , qua feii eia onera JEgypti* {rupi: 7 in 
v ' xe ™ n * * . Orque/lo frumento, che d/i/c Provini 
eie Tributarie A Roma fi contribuiva , fi dividea al Po 
po'o co! decreto de! Senato, e vi erano Pcry^e certe 
alla d.ftr.buzion intente . Oltra , delle autorità di fo- 
vrallegate vi e un* infigne ifcrizione recata dal Meur- 
fo nella parte 2 .Tntic. Curai. 
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POST. MIMESIUS. C. F. SARDllS. TRIS. 

MIL. Q. JED. PL. PR. LEGATUS. TI. CJE 
SARIS. AUG. PKOCOS. PRAEF. FRUMEN. 

TI. DANDI. EX. S. C. 

ficche cofta con evidenza , qual ftata fufle la facoltà 
de’ Prefetti frumentarj , e di coloro , che alla divifion 
del Tributo eran diputati , la qual certamente era mol- 
to differente dalla cura del Prefetto dell' annona » e 
dall’incombenza di proveder Roma dell’ altre cofe all’ 
uman vitto necelfarie. 

XIX. Ne può diflìcoltarfi , che la cura dell’ abbondan- 
za cibaria della Città non efler commerta nè all’ Edili 
Ctri ali , nè al Prefetto del frumento , perche à colui , 
che prefèdea al buon governo di Roma , fù da»o il 
penziero , e !' amminiftrazione , che Prafettus Urbi fìi 
chiamato . Coftui avea il governo • che le vettovaglie 
fi vendefler’a giurto prezzo, e che di carni d’ogni for- 
te abbondale Roma , come dalla leg. i . de officio Praf. 
Vrbi §. cura carnit , e da quel che fopra tal legge no- 
tò Bartolo chiarament’ appari fce . Cura carnit omnit , ut 
j'tfìo pretto prabeatur > ad curarti Prefettura p erti ut t . 
Imi & forum fuarium fub ipftut cura tjì » fed & eri* 
terorum pi e pecorum , fìve armentorum , quod ad bujut- 
modi probibitionem fpettant , ad ipfius curarti pertincnt, 
colle quali cofe , vati conneffc tutte l’altre all’uman ali- 
mento necefTarie r come notò Bartolo cit. 

XX. Laonde , chiaramente fi feerne , che 1’ autorità de- 
gl’ Edili Cereali , e del Prefetto frumentario non puoi 
corrifpondere al governo , ed alla giurisdizione , che 
da molti Secoli gode la noftra Città : à caufa che , la lor 
incombenza qual fia ftata , ed in qual modo la lor fa- 
coltà s’ eftendea , corta con chiarezza dalle Storie alle> 
gute. Quindi Curator frumenti Populi dividendi , efr* 
Prafttut frumenti furon appellati Suet. Tranq. in Au- 
gttjl. cap. 40. Sicché ragionevolmente Sovraftanti , e Con- 
fermatoti frumentarj per la divifione , che al Popolo 
far doveano, debbon appellarli . Coftoro , furon’ affai di— 
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verft da quelli che Curatorei frumento comperando fn- 
ron’ da noi più innanzi defcritti , giuda i llib. limanti, 
ch’indi feguiron del cornuti dritto. Dà q ledo difcorfo 
fi cava, che l’autorità di governare il Publico non fi - 
è r cevuta da Cefare , che fìi un Tiranno di Roma , ò 
da Augudo , che fegnò le defs’ orme , nellidituzion del 
Prefetto frumentario , ma da altro fonte è dovere, che 
tiri il fuo principio la publica Polizia della mftra Cit- 
tà. Quindi, vien ad elcluderfi il difcorfo del Signor 
Autore , il qual defcriveudoci Giulia Cefare per il pri- 
mo Autor di cotal Magidruto indi Augu/lo , cioè due - 
deftruttori deila libertà Romana : vuol defumer.che lo 
Hello codume fiali tramandato in un certo modo à 
Poderi , onde par eh’ deluder voglia dalle publiebe cu- 
re il comun de’ Cittadini. 

XXI* Ed- in tanto , non s’avvede , che i SerenilTimi 
Regi, da cui per il pattato fù quedo Regno , e que- 
lla Città governata , an lempre sfuggite le majtmt 
dell* Autore , come contrarie alla foavita del lor Impe- 
ro : anzi an pod’ ogni dudio , affinché 1’ antico governo 
delle publiche cofe predo il Commuti de Cittadini fuf- 
fe collantemente mantenuto : quindi 1* an fempre con 
grazie fomentato , con privilegi ampliato , e con novel- 
li favori accrefciuto . E ciò , è proceduto , no 1 Col dalla 
generofità del ior regio petto , ma altresì di milfina 
di retta economia , e di ben fondato governo. E perciò, 
non fù mai filmata prudente cofa , (porre il Regio Mi- 
nidero all’ inconfiderato furor della Plebe , che per 
ogni legier caggion s’ adira , e freme. 

Setvitque ammis ignobile valgus . jEieii. r. 

Quindi fempre ne’ configli è divifa,e nel dcliderar in» 
certa, 

Scindìtur incertum fluita in contraria vu/gut , 
j&ndd. 2. 

E per render ben chiara ragion di quanto diciamo , ba- 
derà legger gl* efempli in Ammiano Marcellino HA. 27., 
ed in S. Ambrogio epijl.29.ad Theodor, e Paolo Oro - 
lib. 7. cap, d. 

XXII* 
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XXII. Che fe dunque ne dagl’ Edili di Ce fare , ne dal 
Prefetto frumentario d' Augufto può 1 ’ Autor della 
fcrittura prender li troppo defiderati elèmpli , potea con 
piti perizia , e maggior verità ricorrer al Prefetto dell* 
annona , molti fecoii prima , che nafeefler e Ctfare , ed 
Augufto ftabilito nell’ antica Roma , di cui facemmo 
di l'opra menzione , egli avea la fot a cura del fromen- 
to , c quella era ben limitata , poiché non vi era ar- 
dua imprefa , ò rilevant’ affare intoni’ all’ annona, che 
non fi decretane dal Popolo con autorità del Senato. 
Che fe Napoli à fimiglianza di Atene , e di Roma for- 
mò il fuo governo , da quelle 1’ origine prender fi po- 
trebbe , e non dagl’ Edili di Cefare fatt* in Roma , quan- 
do di Roma il governo erafi mutato tedi cui han par- 
lato si poco tutti gl’ antichi Storici,che fe s’unifcon’ 
inficme le autorità di tutti , non forman una mezza 
piccola pagina , ed altro non dicono . Ccefar sEdiìcs 
cnavit » qui praeftent frumento , unde Ctreaies di&i 
funt , cosi Dione al lib. 34. , cosi Suet. Tranq. , cosi 
Pomponio Giureconfulto , così Tullio in qualche luogo 
delle fuc pillole. 

XXIII. Leggali tutta la Storia di Livio , legganlì gl’ an- 
nali di Tacito , Diodoro , e Suetonio , e tutti i libri di 
Dionifto , e mi trovi 1* Autore un efemplo , con cui di- 
mollri , che i Prefetti annonari dell'antica Roma av ef- 
fe r fatta mai rifoluzion in rilevant’ affare fenza il con- 
fenzo del Popolo , e fenza il decreto del Senato: e poi 
vedrà d’onde fia derivata la publica polizia delle Cit- 
tà , che godean in que’ tempi delle publiche cofe libe- 
ro il governo. Ma di ciò ne parlerem piò lotto. Che 
fe poi , effinta la Rcpublica di Roma , e fogiogato il 
fuo dominio dagl’ Imperadori , quelli fecer leggi , ed 
ordinazioni , non perciò totalmente , il publico gover- 
no fù diftrutto,ma in parte fù riftretto , in parte mu- 
tato , e colle mutazioni^ e col reftrignimento reffò mai 
Tempre un ombra dell’ antica libertà , com’ appunto è 
accaduto alla noiìra Padria 1 ed al Regno tutto. 

XXIV. E perciò, molto dal vero s’allontana 1 ’ autore, 
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quancTo dice che P Imperadori Viro , ed Antonino tolfer 
alle Communità il dritto d’ e far citar atti giurisdiziona- 
li intoni’ all* aanoaa per la legge da lor promulgata 
in quelli Penai : Item , referipferunt non e[Se ordini cn « 
jusque Givi tati: * pretium grani , qttod inveii t*r fiat ne- 
re , l. fin. §. t. fi, ad leg. Jut. de annona. Egl’ in ver 
s’ inganna , perche quella legge non ha quell’ intelli- 
genza , che fora’ egli opina , altrimenti s’ opporrebbe 
alle tant’ altre , con cui vengon approvati gl’ ordini , 
le Uggì , e gli fiat uti , che dalle Cune de Municipi, 
e dalle Colonie , e da i lor Senati giornalmente li Ita- 
bilivano. Fttifte quoque > prater bete alias lega ab ipfts 
Coloni s x latas argumento iUad efi , qttod inColoniis con- 
finarti erat % & Settatus , ó* Pop uh , PcrilTe Carlo Sigo- 
nio de antiquo jure Italorum lib. 2. cap. 4. E nelle Pan- 
dette abbiamo un intero titolo de decreti s ab ordine 
factendis , cioè da i Magiilrati , che nelle Città prefe- 
deano. Onde troviatn fcritto : kge autor, 1 municipali 
cavetur &c. qttod femel ardo decrevit non potefi refein- 
di , e cento e nulle , che nel fudetto titolo vengott 
dePcritte. 

XXV. Laond’ è cos’ affurda , effer lecito alle Communìtk 
viver con proprie leggi ,e che poi , intorno all’annona 
far non poteffero ducuti per il di lei buon governo . 
Ed accioche , non rclli dubio sii quello punto , è cofa 
nota, che In tutte le Colonie de’ Romani vi eran i De- 
curioni . Colloro prefideano come Senatori e nelle Co- 
lonie , e nelle Città municipali , come dai teflo nella 
kg. omnes . 3 3. Coi. hoc tit. lib. io. Efercitavan gl* offiaj 
univerfati) il pubico peculio era commeflb alla dt lor 
cura ; provedean alia public’ annona , con dellinar Per- 
fone idonee al fudetto governo , eiigean gl’ Offiziall , 
giuda il publico bifogno , acciò quedi Povradader alle co- 
Pe commefle , e negl* affari rilevanti convocavan i Cit- 
tadini . Ad Decurione s pertinct OJficialirm Civitatit 
e tetti 0 , is ergo » qui preeefi Cavitati , facete ,feu cura- 
re debet , ut cum immirtet Officiali ttm e tetti 0 , aut ad 
•ti qua munera nomi natio , ìpfi Decurioites fokmniter ad 
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Curi am evocentur , & eletti o per eosvel nominati o fiat. 
Lucas de Penna 1 . 2. Ut. 10.de Decurioni b. E da Zoe- 
fio più didimamente ci vien deferitto la fiamma del lor 
governo . Per Decurione! Ci ti t atuw muntra txplicaban - 
tur , pecunia pub liete traflabantur , trogandx decer ne- 
hantur , annone providebantur : Tributa « cenfus , lega- 
ta Reipublic x exigere ecrura vigilanti a etat commifium, 
& in univerfum , qua Gvitatis admìnìfirationcm refpi - 
cerent procurare iis incumbebat , ut co/ligitur ex vari!* 
locis hìc , & Codicis eod.iib. io. lib. 50. ff. tit. 2. de 
Decurionib. 

XXVI. Qui ndi , non è ver quel ebe dice l’Autore, che 
li fudetti Imperadori proibifler alle Univerfità l’ efercl- 
zio della giurisdizion intorno all' annona ; à caufa che 
i Decurioni lerbavan 1 * intera potetti di governare le 
pubiiche cole , lenza che nè gl’ Edili Cereali di Cefi- 
re , nè il Prefetto frumentario d’ Augutto l’ avefle in 
etti trasfufa , perche la lor elezione al Commune s’ap- 
partenea , e da un determinato numero , diece i più 
faggi eran gl* Eletti . Quelli , di fedelmente governar i 
Cittadini davan il giuramento , come Rapprefentanti 
I* intera Città . Eligebantur autem IcrifTe Luca di Pen- 
na * deciti decerti, ut ex bis decera meliores optarentur, 
ut eligerentur à Prudentibm . Hi jurant confulere fide - 
li ter , df Popoli vicem reprafentant lib. 1o.-C0d.tit.31. 

XXVII. Da tutto quel che finor abbiam divifato due cofe 
con chiarezza fi feorgono. La prima , che f or din de Decu- 
rioni , ò Ila la Curia del roman’Imperio , vien appun- 
to dalle noftre Piazze r^pprefentato , non con altro 
divario , fe non che quelle , ritenend’ un’ imagine del- 
le Fratrie greche , fon fei corpi da lor dittimi, ciafcun 
de quali tien propria , e particolar giurifdizione nel 
G10 dittretto . Ifia quinque Sedilia funi uti quinque 
Vuiver/ìtates , & quxlibet ex eis babet ejns comprebtn- 
forium , jurisdittionem , 6“ di frittura , & un ara portata 
Civitatis. T afionus in allegat. 2. num. 17. obferv. 4. ed 
il Surgente alla pagina 95. n. 6 4. deferivendo l’union 
del Seggio di Forcella con quel di Montagna ci di* 

chiara 


Digitized by Google 



chiara , eh’ il tenimento del Seggio di Montagna fia il 
più ampio di tutti gl’ altri , e che alla Tua cura fpet- 
tin le Porte dette di S. Gennaro , e di Nola , e per 
la buon intelligenza della giurifdizion della Piazze 
legger fi ponno le ottime annotazioni di Muzio Sur- 
gente al libro di Marcantonio dio fratello. 

XXVIII. E qui non pofliatn iafdar d* avertir II grav’aba- 
glio di Francefco Imparato , il qual con tropp’ affetta.- 
zion verfo la Piazza del FedelHTlmo Popolo nei di. 
feorfo dell’ offizio de Decurioni flampato in Napoli nd 
1624. in pie -de Capitoli della fteffa Piazza : difTe , 
che i Capitani de’ venti nove quartieri di Napo- 
li corrifpondan à gl* antichi Decurioni , e che di que- 
lli eglin’ fian i defeendemi . A baglio ben grande in 
cotal punto egli prefe , ed affatto indegno della fua 
letteratura ; Impercioche da niun fi quiftiona , fe all* 
antiche Curie fpettafTe l’amminiflrazion delle publiche 
cofe , come di fopra notammo nel tefio della /. referi- 
pto 6 . de mtmerib . , e /. 46. Cud. de Decurìonìb. Ad fu - 
he uni a patria munera curiata tligantur &c. ed in ciò 
convengono tutti gli Storici , e tutte le leggi della 
romana giurisprudenza . Anzi dal lor ordin eran crea- 
ti tutti i Magiflrati , ed in quelli niuna parte avea la 
Plebe « tuttoché à richiefla e della Plebe, e del Popolo 
eran eletti . U , qui non fttDecurio , Duumviratu , vel aliis 
honoribus fungi non potefl ; quia Decurionum bonoribut 
Plebeìj fungi probibentur , l. bonoret 7. §. 2. ff, de De - 
curionib. Affai meglio dunque fc riffe il Tutine, chea’ 
Decurioni fian fucceduti i ventinove Nobili di quella 
Città , che volgarmente diciam i cinque , ed i fei , e 
ne’ tempi trafandati appellavanfi Capitani, che col lor 
numero paregiavan i quartieri della Cittì . 

XXIX. Per fecondo fi ricava , che fe predo di quelli 
era il governo delle cofe publiche , effer falza l'intelii. 
genza data dall’Autor della fcrittura , al tejìo di Vero , 
ed Antonino , col qual fuppon clferfi tolta alle Commu- 
nità il dritto della giurifdizionc nelle cofe dell’anno- 
na . E tutto che a favor dell* Autore poteffe recarli 
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1* autorità del Slg. Regeme S. Felice da Itti non cita- 
to , niente di m:n l' «baglio è manifello . Laonde ra- 
gion vuole, che ne l'Autore , ne il Sig. Regente s* 
appartino' da quell' intelligenza , che li vien data dalia 
glofia , e da Bartolo , l quali dicon non efler iccko ai- 
ii Rettori del Publico imponer alle vettovaglie un 
prezzo , che fi riputale communemente ingiullo , ed 
iniquo, in guifa che li Cittadini fi riduceffer in an- 
gurie , oitra le parole di Bartolo , che riconofccr fi 
ponuo nel fuo fonte, cosi dice li glofia. Die fecttndum 
Bartolum , quod no» poti fi fiat Mere prctium m» jufium. 
Pretium autan iufium fiatuere potefi , glofia ibi . O 
pur devefi intender la parola ordini per un difljnit» 
numero di Perfòne , come farebbe orda M.rcatorum , 
ardo nurnmuloriorum , a* quali non dev’ efler permetto 
metter prezzo al frumento , quanti' entra in Città , ma 
quello dai Magiflrato impor fi debba . Quindi , fc rif- 
fe la Glofia , efler indecente , che uu gruppo di Mer- 
catanti vendan il grano a prezzo determinato , ma deb- 
ban’ afpettar , che s’ impoughi da colui à chi fpetta. 
Ittm , no» dxbet fiatui , ut ctrtm orda borni num pula 
mercatorum •oendat frumentoni certo pretio » Glofia ibi. 
Onde quell’ intelligenza è aliai propria per quelcho 
V ufo cl infegna . Sicché alla voce ordini non deve 
darli 1* intelligenza di Cornmunità , qual certamente 
per niun verfo puoi ottenere ; perche cedo vai quan- 
to dir Senatur , ed abbiam un intero titolo de dxcre~ 
ti : ab ordine faciendis » e negl’ antichi marmi di que- 
lla degniflSma Padria trovjam fcambievolmente ufato 
«eli* ifcrizioni * Orio , Populufque Neapolitanus , e ta- 
1’ ora Senattrt , Populufque Neapolitanm . Laonde il 
referitto di Vero » ed Antonino non puoi efler diretto 
al Senato ; perche i Senati , ed i Decurioni avean l'in- 
tera poteflà intorno al governo delle cofe publiche « 
come di fopra notammo , ma deve intenderli fecondo 
I fenzi di Bartolo, e della Glofia te Uè riferiti. 

XXX. Ma ci piace nella fpofizion di quello tefto all* 
autorità di tutti anteporre quella di BxutKmnno . Egli 
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dice efler ben gmfta la legge fatta da Vero , ed Anto - 
tutto , con cui fi vieta a’ Magi (Irati delie Città taffar 
il prezzo al frumento, eh’ in effe s' immette , à cauli 
ebe non effend’ alla ior giurifdizion i venditori come 
foraftie» fottopofti , porrebber mano Copra coloro , da 
quella elènti. Anzi, coftor* atterriti da i prezzi forfi 
alla lor mercatauzia inconvenienti, altrove per vender 
il frumento drizzarebber il corfo , quindi il gran’ al 
Cornun mancar potrebbe . Ma , dapoicne farà nella Cit- 
tà quel immeffo, ed à Cittadin venduto, all’ ora può 
il Magìftr&to impor’ il prezzo , ed efercitar la giurif- 
dizione verfij coloro , al lor governo fottopofti , per 
quello il tejìo dice , pretium grani , quod indebitar , 
Ecco le parole dell’ Autor citato. Sane, fi Senatut 
urbis , annona , qua a Ruflìcis vicinit iavebitur , pre- 
tium pellet Jìatuere , emenderei fuarn jurifdi&ionem in 
bomines fìbi non fubjeBot . Civibus fuis aliquid cendi- 
t arili pntium Jìatuere poteji , non entranti s ìib. 48. 
tit. 1 2. ad i. Jui. de annona . Qui ndi fi vede , quanto 
grave fia 1 ’ error dell’Autore nell’ intelligenza di que- 
llo tefto , ch’egli fenza l’autorità di verun à capric- 
cio vuol fpiegarcl , per indi defumer gl’argomenti à fo- 
ftener Ja mal ideata imprefa . 

XXXI. Ma , per raccoglier in poche parole quelche 
abbiaci detto, e per ftrigner quanto polCbil fia l’Au- 
tor della fcrittura , ecco la fornata delle cofe . Egli 
vuol far un paragone deli’ odierni publici Magiftrati 
con quelli , che furon nell’ antica Roma , e lènza 
fcrutìnar le cofe, molte n’ allume, e niuna ne /labili, 
fee . La Polizia di Roma può dividerli in tre tempi , 
ciò è , quella di cui s’avvalfe Romolo con i Regi Sue- 
ceffori . La feconda dall’efpulzion di coftoro fin all'Im- 
pero d’ Augufto . La terza dal Regno di coftui fin à 
Giuftiniano , che riduffe in un corpo i libri innume- 
rabili delia giurilprudenza . il Regno de primi, durò 
per lo fpazio di 244. anni giuda il lèntìmento di Li- 
■n>io lib, 1. cap. 60. , ma fecondo la computazìon di 
S. Ago/ì ino di Orofio , di Solino , e di Eutropio , anni 
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245* • che poi neHa perfona di Tarquinio dett* il S ti- 
ferò)) , redò edinto . In quello tempo, molto diverfi 
erau i governi di Roma , e di Napoli , perche eflend’ 
allora Napoli Republica , e Roma à Regi fottopofta 
divers’ eran le maflime , e molto differenti i configli . 
Difcacciati i Regi , e podi in libertà i Romani , di* 
mandatoti da Greci le leggi , che furon appellate del* 
le dodici tavole ; ciò è diece da Decemviri in Roma 
portate , c due indi agiunte , che furon nc’ Roftri 
affilTe , Dempfler. Ant.Rom.lib.%. cap.it. ed in quello tem- 
po in molte cofe potrebber affimigliarfi i nodri co (lu- 
mi con quel de Romani , non Col per la confederazio- 
ne , tra le due Republiche , giurata , ma ancora , perche 
le leggi trailer 1 ’ origin dalla Grecia flelTa . £d in fat- 
ti negl’ anni 313,. troviam in Roma il Prefetto delPanr 
nona , com’ altresì in Napoli , ed in Atene didimo da- 
gl’ Agorànom , che l’ ideilo vai , quant' Edile . Edinta 
poi la Republica di Roma per il dominio di Cefare ■ 
fopravenner l’ Imperadori , i quali di maro in mano fe* 
cer leggi T e datuti » fecondo ricercava del Popol il 
bifogno , e ninna di quede ripugna alla giurifdizion 
de publicl Magidratl delia nodra Città , anzi abbiati» 
con chiarezza dimodrato ,che le leggi Romane efpref- 
làmente avean dabilki i Curatori prò frumento compa- 
rando , ch'appunto, a nodri Deputati equivagirono , da- 
gl’ Edili didimi, come di. fopra notammo. Ne il tefto 
di Vero , ed Antonino inettamente dall’ Autor recato 
t rende pregiudizio al nodro dritto, mentr’ egli è tan- 
to lontan dM' Intel li gena.' appodagli , quant’è propria 
l 'interpretazion de Gravi Giureconfulti da noi fovrai- 
kgati » da cui il dritto del Publico gravemente fi dii - 
fènde . Laonde per qualunque verlb egli fi volge , 
non trova (odegno , con cui difènda il propodo fi- 
dema. 

XXXU. Rifiutate intanto l’ opinioni dell’Autore » in- 
torno alla prima inllituzion del Magidrato dell’ anno- 
na , entriam a difputare , d’ onde dunque tira I’ origi- 
ne il codume del governo in cui viviamo . E certa- 
me u- 
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Olente P ufo- della noftra Città di governarli , fecondo 
il modo , che da noi fi vede , non riconofce altro prin- 
cipio , fé non quello , che forti nella prima fua fon- 
dazione , e giache il noftro fèntimento l' abbiam tro- 
vai efpjeflb dalia penna d' un dotto , ed erudito in- 
gegno in alleg. prò Civit. Neap.per te grazie , e privi- 
legi à'C. Sarà preggio di quella Scrittura efprimer in. 
noflri lónzi coite fue ftelfe parole . Egli dice . Vanti - 
cbìjflma Città di Napoli fondata da Popoli di Calcidia , 
Colonia d' Ateniefì , fa ancb ’ ella fin dal fuo principio 
à guìfa d' Atene divifa in File , ed in Fratrie , le pri- 
me alle Tri bit di Roma forni gli an ti ( Var. lib, 4. de ling. 
lat.Tut.orig.de Seggi. Pierlafena gimnaf Neap; Apud 
Salmaf. obferv. ad jus Attic. <Sc Romaii.Guigl.Pollel.de 
Rep. Athen. cap. 2. ) Le feconde alle Curie per teflimì- 
nianza di Dioniggi Alicarnalfeo , apprefìo alle quali 
tra la forma del governo civile , e la creazione de' 
Supremi Magifirati , come nelle Republicbe popolari 
convien * che fi a . Da loro per comun confentimento del- 
li Scrittori tragon origine i noflri Seggi , ò fan Piaz- 
ze. altre volte con greca voce dette anobe Tochi , ciò 
è Sedili- . E perche i Romani permi fiero alla conofciuta 
fede % e docilità de Napoletani di vivere colle patrie 
leggi* e coflumri Qui ndi è , ebe le Piazze ritennero 
per lungo tempo ò tutta , ò poco men che tutta la lor 
antica autorità , Infimo à tanto che io Stato di Rortnt 
non fu cangiato in Monarchia . All ora tal autorità do- 
vette menomar/! , ed adattar fi al governo- Monarchico . 
Ma gf Impera dori informati ancor ejft del buon talento 
ie’ noflri Cittadini , fi contentarono di trarre à fe tut- 
ta la fovrana potefià , e queiebe cbiamafi jus Imperi! , 
efigendo gl’impofti tributi , e la dovuta obedienza » e 
kf dando in potere di tb leali f addi ti » e delle lor Fra- 
trie , e Sedili quei dritti di minor conto , chiamati da 
Politici Phantafmata Wbertatis » de quali in tutte le 
Città del Romano Imperio godeano le Curie, ò fla l'or- 
dine de Decurioni', ciò è l' annona , /’ a qu e dot ti , le (Ira- 
de » t efazioni del publico denajo , e famigliami cufie , 
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che tenute dal Principe il ren ieri ano /pepe fitte filet- 
to alt’ in gl ufi e mormorazioni del cieco Volgo . E perche 
non p può rettamente amminifirare ftnza qualche giu - 
rifdizione » e fenzt che il Popolo fi raduni à crear co- 
loro , che anno ad efer ci tarla ; perciò filmarono più <P 
ogn' altro ficuro l'antico ifiituto de Napoletani , Infician- 
do alle Curie la facoltà di congregar p fieparat amante 
eiaficuna , e fic Libando fiempre le difordinate adunanze 
di tutto il popolo : quella ragione appunto , che mofie 
■ Tiberio a trasferire i Comìzi i à Campo martro ad P«* 
tres . Oltreché fenza lor danno , anzi con manifiefia uti- 
lità vennero a confiervarp la benevolenza di coloro , i 
quali almeno d’un apparenza d'autorità publica fi dilet- 
tavano . 

XXXIII. La ftefia maniera tennero gP Imperadori d’ O- 
riente , che dominaron Napoli fin al XI. fecolo , anzi la~ 
fidarono , che i Napoletani fteffi creafiero il Duca della lor 
Città Subordinato però alP Impera dorè ,fi ccone raccoglie 
Tutiui orig. de’ Seg. c.fj.da unepiftola di Papa Gio: Vili. 
indrizzata a Nobili * ed al Popolo di Napoli . Ne guari 
diverfamente pofeia operarono i Principi Normanni* 
gli Svevi , e gl' Angioini lor Succefìori , permettendo 
che i gentiluomini di Seggi prefi aftero la lor autorità 
ù contratti de Minori , e delle donne de ' lor dì fretti à 
guifia de ’ Mundualdi Longobardi > per quel che Je mira 
al Tutini « il quale ne reca continuati efiempli dal re- 
gnar di Ruggiero fino a Carlo di. à' Augi è -, ma in real- 
tà continuando l'antico offizio di Decurioni ( Tutin.pag. 
68. ad 72. leg. 2. §. fed fi filius ff. ad municip. ) Il Saggia 
Ri Roberto volendo nel 1.332. alterar il jus commune 
contro i Rapitori delle Vergini , convocò infra gP altri 
i Deputati delle Piazze + affinché quella nuova legge 
fufie legitimamente • e folennementc promulgata , ed ac- 
cettata , Cap. Regni ut line mortalis de Rapt. 

XXXIV. Egli fi ficorge adunque , che la prejente auto- 
rità delle Piazze non riconofice già qualche tenue pi in- 
cipio . Ne ha punto fembianza di vero , che fiotto po - 
tentiffimi imperadori , e Regi , ed à veduta de' Sapien- 
ti 


Digitized by Googl 


tifimi loro Minijlri ave pero elle ofato di tentare » ò [of- 
fe loro potuto rittfctre d’ andar/i ufurpondo quell" auto- 
rità t che prima non avcano , e mafimamente fi fi con- 
fiderà la dominazione di Carlo /. d' Augii , il quale 
invece d" efier Autor delle Piazze * come ban fognato 
alcuni , piu toflo fecondo altri , debilìtolle . Perciò ne i 
noflri libri noi non legiamo , che i Serpài fini Re ab- 
bia, o conceduta veruna facoltà novella alle Piazze , ma 
filo aver confermate ? antiche . Il Rè Cattolico fu fup- 
flicato nel 1505. à confermare Signanter le confuetu- 
dini , riti, e coflumanze , che Te fervano ò fa folitc 
fervare in li Seggi ne la ditta Città tra li Gentilomi- 
ni de quilli , e cosi quilli fe fervano tra li Cittadini 
de epfa Città . E rìfpofe . Placet Sereniamo Domina 
Regi . Onde convien dire , cbe quefia maniera di con- 
gregar/! , e di trattare , e di terminare le cefi del Pu- 
blico fia fondate in pofieffion tanto antica , quanto an- 
tica fi è la fidelifima Gttà nofira . Sin qui i’ erudita 
Autore . 

XXXV. Da quello difeorfo chiaramente fi feerne , qual 
fia (lato il coflunr’ antico , e P ufo de’ noflri Cittadi- 


oi , e come l’odierno da quello , derivi . Eg 1* è certo» 
che la nofira Città forti liberi i fuoi natali . Ma qual 
fia fiata precifamente la forma del fito governo fe Ari- 
fiocratico , Ir pur Democratico , è incerto , Ma fe è ve- 
ro , com’ ò veriffitno , che da Cuna , ed Atene ricevei 


fe i fuoi principj , teflimone Carlo Sigonio , e Dionifia 
Alicarnapeo nel Uh. 7. » dovrem dire , che Democrati- 
co fortiffe li Governo , come appunto fu quel d’ Ate- 
ne , e Coma dopo il Regno di Codro ultimo Re dell' 
Ateniefe Republica » dopo di cui 7 tfeo formò il Ma- 
giflrato dell' Arconti Vbbon.Emm.Reip. Grac. Defi. « qual 
fu cofliUiito nello (lato popolare • qual Migiflrato fio- 
ri anch’ in Napoli « e fu detto degl’ Arconti , come 
dalle tante greche Hcrfeioni certamente fi difeerne . 

XXXVI. Ne poffiam dubitare di tal verità ; poiché troviam 
in Tito Livio al lib. 22. al cap. 32. decad. 3. quella na- 
bli legazione delia nollra Città inviata a’ Romani • 
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quando quelli fconfitti nella terribil giornata dì Can- 
ne , ì noftri Cittadini fpediron in Roma gP Ambafcia- 
dori con quaranta uzze d’ oro à fin di (occorrer I* 
efault” Erario , e col dono offeriron il rimanente delle 
lor foftanze . Cum ad Geronium jam bytme impedien- 
te confli tifici bellttm , Neapoletani legati Romana vene- 
re . Ab in quadraginta patera aurea magni ponderi t 
in Curiata Mata , atque ita verbo fatta , ut dicerent. 
Se ire fe fe , Romani papali sErarium bello exbauriri : 
& cura juxtà prà 'Urbi bui , agrisque focìorum , ac prò 
capite , atque arce Italia Vrbe Romana , atque imperio 
geratur , aquum cenfuifie Neapolitanos , quei a/tri fibi 
cum' ad temploram ornatura , tum' ad fub/ìdiura fortume 
è majoribut rcli&um foret , eo j avare Populum Roma - 
num . Si quarn opem in fe fe crederent , eod*m fludio 
fuìfie oblaturot . Gratum /ibi Potrei Romano! , Popu- 
lumque fatturum ,fì orane t ret Neapolitanorum fuat du- 
xijient : dìgnotque judicaverint , d qui bai donum ani- 
mo , ac voluntate eorum % qui lìbentet darent , quota re 
rnctjut , ampliutque , acciperent . Ma i Romani refe le 
grazie per il ricco dono, e molto più per i'attenzion, 
con cui veniva onorata la lor Repubiica , in contrafe- 
gno d’efserli grau l’offerta , una di quelle tazze di 
minimo pefo tra tutte .fù ricevuta , l’ al tre furon rie ti- 
fate . Livia s Le. cit. 

XXXVII. E fe è vero , che la noftra-Città eh ia molli Palepoli 
nella fua fondazione , come foftengon gl' eruditi , e dotti 
Autori , la di cui grave autorità rende molto dubio- 
fo , qhelch’in contrario fertile Sommate j Memoria più. 
infigne abbiam -della noilra Città , anche per effer affai 
•più antica della legazione delie . -quaranta tazze fped ite 
4 n Roma . Quella accadde negl’ anni 426. di Roma-» 
quando i Palepoletani fatta confederazione con i San- 
niti non ebber timore di provocare con affidui infoiti 
la romana potenza . Ma in fine , non potend* i Roma- 
ni diflimular P ingiurie , ed irritati Tempre più dell’acer- 
ba ri fpofta fatta agi’ Araldi da elfi inviati per compo- 
rle r le cofe , furon coftretti in fomma d’ intimarli Ja 
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guerra . 1 gii ut * l. Cornelio Lentuìo . Publio Pbilone 
iterum Confali bus , Feci ali bui Palapotim ad rei repe- 
tendat mijftt , cum relatum efiet à Gradi » gente lingua 
raagit ftrenua , quàm faBit , feerox refponfum : Ex au- 
Boritate Patrum , Popului Palapolitanit bellam fieri 
juffit . Livi ut iib. 8. cap. 22. Da quelle parole ricavali 
con chiarezza la libertà , in cui trovava!) la uoilra Cit- 
tà , giacche la guerra s’ intima à Palapolitani « e non 
al Re 1 ò à colui , che della Città averte il domi- 
nio . 

XXXVIII. Che fe dunque , la noftra Città vantò un tempo 
quella (lerta libertà , di cui andaron cotanto altieri i 
Popoli di Roma «chi farà cotanto corto d* intendimen- 
to , che non ravvili da quei feliciilimi tempi tirar la 
lor origine le noftre leggi,! noflri ufi , i nortri collu- 
mi , ed i nollri governi , di cui è ignota l’origine ? Di 
là parimenti , fcrivon tutti , tirano 1’ origine le noflre 
confuetudini iti fi cripti t ridotte dal Rè Carlo . Di là 
an la lor forgiva quo fi tutti i Magifirati , che s’ at- 
tengon’ al Publico per il buon governo de* nollri Cit- 
tadini , eccettuatine quelli , che an particoiar concef- 
fione da nollri Regi . E quelle giurisdizioni appunto 
fon quelle * che dal lodato Autore furon appellate 
Pbantafmata libertatit. 

XXXIX. Nè farà fuor di luogo , qui notare quell’ antica 
ifenzione , nella quale fi fà commemorazione del Ma- 
giftrato degl’ Arconti ,e de Prefetti Annonarj , che devefi 
fuppor efler molto tempo prima della guerra teflè com- 
memorata . Ella è tutta greca , e ne fà piena commemoa 
razione Summonte nel lib. 1 . al cap. 5. , in cui fi vede, 
che il Senato Napoletano à reiazion di Paccio Caledo % 
e Vibio Pollio Arconti coucerte ad Ottavio Caprario 
Prefetto dell* annona un luogo per collruir il Sepol- 
cro à fuo figlio , anche un tempo efercitante lo fleflo 
offizio . L' ifcrizion è tutta Greca , ed in molti luo- 
ghi mendofa . Ma perche la traduzione recata dallo Sto- 
rico , fatta dal Padre Ignazio Bracci della Compagnia 
di Gesti t non, ci piace, e fembra,che il Summonte , ed 
‘ ' ~ ' D ‘ il 
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il Traduttore voglion confondere la Prefettura dell’an- 
nona , col Magiftrato degl’ Edili , ed à noi giova dimo- 
ftrare , che quello Magiftrato fu flato , 1’ un dall’altro 
dive r fo , non lol incorna, ma molto più in Napoli, ed 
in Atette . Quindi , per dilucidare con evidenza il noflro 
affilato abbiam giudicato effer preggio dell’ opra , pro- 
porre I’ originai ifcrizione dal Summontt addotta , indi 
la traduzion del Bracci , c per ultimo i noflri fenti- 
menti fopra di quella. 


0KTA0TI02 KAriPAPIOS OKTAOTK2I 
KAnPAPiai Tini etxebes tat^i kata to 
THS BOTAH2 +H«t>I2MA ( i ) I' nPO KAAAN 
lANOTAPlftN ( 2 ) rPA^OMENHN PAPHSAN 
riETPONIOS 2KAnAA2 MANNEIOS 
ripisxos PonriAins xeothpos pepi or 
O) riPOSANHNErKAN THI BOTAHI 
IJAKKIOS KAAHAOS KAI OTEIBIOZ 
riOAAION OI APXONTES nEPI 7 OTTO T 
TOT ITPArMATOS OTTQS EAO^EN 
IJANTI MEN ( 4 ) TIOAEITHI 2TNAX0E2:OAI 
AEIN EHI TEKNOT TEAETTHI (?) 
MAAH2TA AE OKTAOTIOI KAnPAPIfìl 
ANAPI (6) A’HIOAOrn BIOTNTI EI7HKQZ 
KATA (v) TOPANOMHS ANTISEMNflS 
AIJOBAAONTI TION KAPPAPION 
NEHTEPON MEMAPTTPHMENON (8) <PT 
HMfìN AIA TE THN TQN TPOriftN 
KOS MIOTHTA KAI AIA THN OMOIAN OI 
PATPI EniTEAE'EQEIS AN ATTm ( 9 ) 
ATOPANOMIAN PAPAMT0EIS TAI OTN 
ATTON (io) AHMOSIAI KAI AIAOS0AI 
TOPON EIS KHAEIAN ON O PATHP 
ATTOT EAHTAI. 

L. D. P. D. D. 

Qìì?- 
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Quefta , dal Bracci cosi vieti tradotta: 

OCTAVIUS CAPRARIUS OCTAVIO 
CAPRARIO FILIO PIISSIMO 
SENA TUSCONS ULTO X. ANTE KALENDAS 
JANUARIAS SCRIBENTIBUS ADERANT 
PETRONIUS SCAPLA MANNEIUS PRISCUS 
SEVERUS. QUA DE RE RETULERUNT AD 
SENATUM PACCIUS CALEDUS, & VIBIUS 
POLLIO ARCHONTES DE EÀ RE SIC 
CENSUERUNT. QUEMLIBET CIVEM 
CONDOLERE DEBERE SUPER FILII 
MORTE, MAXIME VERO OCTAVIO 
CAPRARIO VIRO LAUDABILI VIVENTI 
SINE QUERELA aEDILITATE FUNCTO 
MAGNIFICE QUI AMISIT FILIUM 
CAPRARIUM JL1NIOREM PROBATUM 
NOBIS, ET PROPTER MORUM 
VENUSTATEM, ET PROPTF.R SIMILEM 
PATRI SUO GESTAM IPSI aEDILITATEM 
SOLATIUM ERGO QUvERI ILLI PUBLICE, 
ET DARI LOCUM AD SEPULTURAM, 
QUEM PATER IPSIUS ELEGERIT. 

L. D. P. D. D. 


Locus Datus Publice Decreto Decur/onum 


Quefta verfion non ci piace , precifamente per la parola 
ÌEDILITATE FUNCTO , & GESTAM ìEDILITA- 
TEM , colle quali certamente non fi fpiegano le paro- 
le del tefto. Ma, per ciò fare ci baftarcbbe metter in 
chiaro la parola jEdilit , & tedihtai , ùyop&rouos , & 
<£'yof(LVOjj.tAV , ed averem' finito il noftro travaglio. Ma 
accioche redi emendato , quanto poffibìl fia , quell’ infi- 
gne monumento per onor della noftra Padria ,abb!am 

D 2 prefa 
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prefa la deboi fatiga di tradurlo • c perciò farete do- 
vere corrigere 1’ originale , che da’ numeri potrà rav- 
viarli l’ emendatione , e per maggior facilità abbiam 
ridotte le lettere majufcuie nel minufculo carattere. 

OxTCCa/0? KpAT&ptOC 0/.T * »/« 

Kp*r*pta mw A>Vf/QfretT6> k*t* 7o tjj? 

/JaX)}f 4'7)?>/r ( utc (l) o ■srco x.*\clv . i*YH*plut (2) 
•ypAtpo/utroY • Ilapritrìp lìs^jnoi XjeoesjAccf 

IT punto* Uoira-tuos Xffoipos . a ( 3 ) 
aeformyx.ùi fluori Ihtxx.to; K *XnSot 

OeWj Gioì HoÌSivv . Oi A piovici 
rara r(*yju*los aita? • rty?/ /urv ( 4 } 

toX/tt) «rtjrct^S'fcOj Shy tri tskvh 
TthAjrn ( y ) ju^.'Kit* St OxlxMa Kp&nT*pto 
ìpSpi ( 6 ) c i^io’Koyca fìinvlt irnuuc ( 7 ) k*t 
ùyop&YOfjLiAs iplirs/xpco; arofi&KovTi djov 
Kp*r*pio? vtultpor fjLfuzpTupn/xfPoy ( 8 ) t *<p 
ì ffJLUV ìi* lt tLuj vjy 'faruv x.O'r/j.tohfl* 

Hgjl h* %y o/Mi tip ui r*ìpi tvrile'Ktcd-eirlp 
*u](ù (9) *yopì»OfjJh !’ rotfAjuud’Hoty a» 

ALITO Y (IO,) Sì) fiorito? rorot 

tic xr,S»ip òv *y 6 sr*mp twin fTujrcu. 

m 

08 aviti f Caprariut OBavio 

Caprario Jtlio pientijjtmo , ex Curia Suffragio , Quod 
Ante Kakndas Januarias efl Jcriptwa . Aàerant 
Petronius Scapla Mannius Prifcus Poppai! s Severut . 
De quo retuìerunt Curia Paccius Caledui , iS Vìbius 
Pallio . Arcbontes bac de re ita cenfuerunt . Omni 
Quidem Civi dolendum de Filii obitu , pracipuè vero 
08 avi 0 Caprario Viro laudabili viventi fine querela 
In annona PrafeSura decenter , qui amifìt Filium 
Caprarium junior em probatum nobis , ì$ propter 
Mcrum boneftatem , & propter fìmilem Patri fuo 
Gejìam ab ipfo Prafc8uram Annona .Conf alari igitur 
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lpfum pubìice , # duri locum ad Sepulcbrum , qnttn 
Pater ipjius cceperit. 

Non è quedo il luogo di render ragione della noflra 
verfione , perche niente hà di commune colia caufa , 
che trattiamo , altrimenti di buona voglia compito 
avremmo sii quello punto . La briga da noi prefa è (la- 
ta , per far conofcere , che fi fi a malamente interpreta- 
ta la voce Ayogxvojuf* , per Edilità : . E la ragion è 
chiara , perche Ayopttvouo $ , non fignifica Edile , ò li 

i attende ia fua voce , ò pur I* efercizio di coloro , che 
per Cotal voce» dichiarar vogliamo . Dalle Storie Ro- 
mane ,«e dalie cofe finora defcritte , ben fi fcerne la di- 
vcrfità » che tra 1’ un , e l’altro Magiftrato intercedea* 
e quella non fol in Roma , ma in tutti i Municipj , e 
Colonie. 

Ma , quella differenza, era molto più nelle Città Greche, 
perche nelle Città latine tal’ or’ fi vede , che ad un 
de’ Decurioni » era commefla la cura dell’ annona, giuda 
I’ autorità di Zoejio . Ma ciò accadea nelle Città pic- 
cole, e di minor conto, in cui tanta moitiplicazion di 
Magidrati , con agevolezza far non fi potea . Non per- 
ciò colui » eh’ avea cotal cura , ingerivafi nell’ offizio de 
gli Edili , ma Prefetto dell’ annona chiamar fi dovea , 
ed egualmente dall’ ordin de Decurioni , come tutti , 
era prefeelto . Didimo altresì, dal Magidrato Edilizio 
era il Curator frumentario , la di cui diverfità nobil- 
mente didinfe Cujacio nel luogo citato pag. 8. 

Altretanto dir dobbiamo delle Città greche , e forfi con 
maggior didinzione : perche Ayopavóuo; , propriamen- 
te fignifica PrafcEfus annona, e coll’autorità d’ Errico 
Stefano, prenderem la fua derivazione dalla voce Ayopd, 
che fignifica annona , onde diciam A'yoqd , cioè 

Annona vilit , nella qual fignificazione vien prefa da 
Tucidide ìib. 7. e dai verbo Ntuv , fignificante Gero 
vel adminiflro . Laonde Ayopa.vofj.ia . , devefi interpretar 
annona PrafeElura , fivc admìnijìratio . Dallo deffb verbo 
deriva poi , la voce N0/40V » che vai PrafeElura . Q r 
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di Plinio parlando dell’ Egitto i e della fui divifione, 
dice : Dividi tur in p'<‘afcfluras oppidoram , qua s nomos 
vocant. lib. 5. cap. 9. tìenr. Stepb. ver. No/aòf • E ciò è 
tanto vero, che la voce /Edilis%eà il 1 or uffizio vicn 
da Greci dichiarato con la parola Art lyójuot » ed 
A’rvi'O/xlo. , che vuol dir A-dilii , & jEdilitas , ciò è 
Vrbit Admirtijlrator » & Vrbis admirtiflratio ab Arri» » 
Civitas ; & veuu > perche ad Effi la Cura delle colè 
publìche era commefsa. Quindi Budeo nelle nobiliffime 
annotazioni nelle Pandette lib. fo. tit. 1 1. /. 2. ci di- 
chiara molto bene l’ offizio degl’ Edili . Egli tra I* altre 
cofe dice , che k gl’ Edili lpecta la cognizion dèlie mi- 
fure , onde ebb* à dire Giovenale. 

Et de menfura jut dicere ? Vafa minora 
Frangere pannofus vacui s /Edilit u labri 1 ? Satir. X. 

e nel tedo fi quii . loc, cit. nella parola , deferte ut enfi - 
Ha in Civitatem , egli dice , che utenfilia , altro non 
lignifica in cotal luogo , che le cofe appartenenti al 
vitto , cd all’ annona , perche gl* Edili erano dell’anno- 
na Ifpettori . Hic verò uten/ìha, eduli a , annonaque in - 
telliguntur . A/am & /Edilet infpe&ores erant annona. 
E con ragione , poiché al lor offizio appartenea , of- 
fervar la bontà delle merci , e che rettamente à Cit- 
tadin fufler vendute , perloche fcherzò Plauto con Net- 
tuno , chiamandol’ Edile » poiché , ficcome li fadidiofi 
edili roverfeian’ tutte le merci , qualor elleno guade 
fono : cosi Nettun , quando colle tempede infuria , le 
navi tutte» nel mar roverfeia. 

. . . A/eptunus ita folet , quamvis fajlidiofut 
j Edili t ejl : Jìqua improba funt merces , jaflat omnis. 
in Pud. aff. z.fcen. 3. 

quindi chiaramente fi vede , che la verfion del Bracci 
non può aver luogo, perche il Magidrato delP annona, 
tanto da quel degl’ edili era diverfo » quanto diverfè 
eran le cure de’ lor Miniftri. 

XL. Da cotal nobil monumento veniam in cognizio.' 
ne » che il Magidrato della Prefettura annonaria nella 

nodra 
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nollra Città , c più antico degl’ Edili Cereali di Cela» 
te, e del Prefetto frumentario d’Augullo, quelli fu- 
rono creati nell’ anni di Roma 709. 1 quello molto 
tempo dopo. Ed il noltro monumento è ne’ tempi, in 
cui Napoli era tutta Greca, e quando il di lei gover- 
no er’a fimilitudine di quel d’ Atene , regolato dal Ma- 
giftrato degl’ Arconti , che vuol dire , ò nel fuo primo 
inizio , ò ne’ tempi affai vicini . Quelli ufi poi ,come di- 
rem, andò pian piano dimettendo , finche ne’ tempi di 
JVerotte , ò erafi dal Grecifino fvellita , ò molto poco 
i fuoi collumi ferbava , onde Tacito parlando del fu- 
detto Imperadore , non chiamò Napoli Città greca ima 
quafi tale , e pur ne’ fuoi principj fi» tutta greca . Nea- 
■polim , quafi Gracam ‘Orberà delegit . Tac. 1 5. Annal. 
33. E benché l’antichità del tempo ha fatto, che niun 
degl’ antichi Storici tramandaffe à noi la notizia , in 
qual anno flato fuffe coflituito il fudetto Magifira- 
to ; nientedimeno , dalle fudette congetture può ve- 
nirs’ in cognizione della Tua antichità , e dei tempo da 
noi defignato . Laonde, molto meglio l’Autore portat’ 
avrebbe 1 ’ antichità di cotal Magillrato dal tempo de* 
Greci fondatori della nojìra Città, indi di man in ma- 
no à noi trasmeffo da noli ri Progenitori con quegl’ ufi, 
e coflituzioni , che le vicenne de’ tempi , ed il gover- 
no de’ Serenijfimi Regi an alla nollra Città concedi : 
che ricorrer agl’ Edili di Ce fare , ed al Prefetto fru- 
mentario d' Aupufio . Onde , tutti quegl’ ufi , riti , ordi- 
nanze , e modo di governar il Publico , che non anno 
la lor prima origine da una fpezial legge , la cui ordi- 
nazione , non mai prima fia Hata praticata da nollri 
Cittadini, dobbiam dir, effer derivati dall’antico go- 
verno , di cui fi fervi la nollra Città. 

XLI. Quelle confiderazioni , vengon avvalorate dalle co- 
fe.chc lafciò fcritto il Signor Prefidente de Franchie 
nella deci fi $11., in cui trattand’ egli l’articolo, fe 1* 
imponer à cibarj il prezzo fpetti al Barone , che tien 
dal Rò la facoltà , ò pur al Commune , f ù decifo à 
quelli fpcttare per la confuetudinc immemorabile , e 

pof- 
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po Afflo , cfie tengon !c Univerfità d’eliger In lor no-' 
me il Graffierò , o Catapano, per mezzo del quale , s’im- 
pongon à comellibili , i prezzi . E deputandoli , da chi 
dovefle farfi I* affagglo del pefo del fromento , per mez- 
zo dì cui, deve imporli il prezzo, fù parimenti decre- 
talo, che fpetti al Catapano, il quale di altr’ autorità 
non è adorno , fe non di quella , che dal Commun del 
Popolo riceve , per cui mezzo egli è eletto , fenza 
che abbia bifogno di verun’ approvazione , ò benepla- 
cito del Barone, ò del Sovrano Principe . Ma perche, 
farebbe cofa impraticabile , che tutti gl’ uomini d’ un 
luogo efercitar potefler un oflizio ; quindi fii necelfità, 
che tutti concorrefler in eliger uno , per 1’ «fercizio 
del fudetto Miniftero. 

XLII. Sicché , non può mctterfi in controverfia , che tut^ 
ti quegl’ ufi , e quei governi , di cui è ignota I’ origi- 
ne , qualor à quelli , i noftri Invittiffimi Regi non an 
derogato , certamente debbon dirft legnimi, e tacitamen- 
te da Regi approvati , come notò Nega f anzi o nella qui- 
etone 148. num • 6 . , e 7. , e I’ Addente alla decif. 329, 
del Sig, Regente S. Felice afferma , che quell’ ufi an 
forza di conceflìone , e di conluetudine , anzi Ibltener 
fi debban in vim paEti . Quindi , 1 ’ antica Conftietudi- 
ne prevale alla legge , e come legge deve oflervarfi , 
Perlocche parlando l’Autore del Graffierò, 0 Catapano 
della Città di Napoli , la cui elezione fpetta al Com- 
murte , cosi difeorre delle Città del Regno . Idem pro- 
cedere fatendum ejl in ctettris Regni Ci vi tati bus , & 
Terris ex inveterata confuetudine , qua habet vim pa- 
tti , conce ffionis , & privilegii etiam adverfus Principem, 
derogat legi , C fr prò jttre , & lege fervanda , non minai 
quarti lex f cripta : cosi Paolo Staibano nelle rifoluzionì 
forenft . 92. 

XLIII. Quello fentimento , vien tcllificato da tutti i Scrit- 
tori del Regno , ed in prima dal Signor Prefidente de 
Franchie nella citata decif. da Alefsandro Trentacinque 
nel con f. 59. al num. 3. , dal Sig. Confgliero Capobianco 
nella decima Pramrnat. de Baron. Danza nel fuo tratta- 
to 
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to de pugna Dottorum ', Giacopo de Mauro nell’ allegati., 
ed il Sig. Regente T appio nelle coftituzioni del Regno! 

XLIV. Ma non perciò » fapplam noi , per qual legge ab- 
biali le Univerfità quello dritto , che fe non ricorriam 
agl’ ufi antichi del nollro Popolo , à noi tramandati 
da noftri Maggiori , e poli’ in pratica da Cittadini fen- 
za la Regia contradizione , non avrem ragion veruna 
di metter al coverta queft' ombra di libertà , dalla vent- 
rabil antichità à noi trasmefta. 

XLV. Che » fe à tali cofe badato averte l’Autore, fen- 
zi cotant’ irragionevoli fcritei non avrebbe contro 
Napoli , e contro le Città tutte del Regno , con cui 
niega all’ una, ed all’ al tre , quella facoltà , che la buo- 
na grazia de noftri Sereni filmi Regi an voluta per noi 
mantener mai iempr’intatta . E per cui i noftri Maggio- 
ri , e colla fedeltà nel reai fervigio , e con gf averi 
nell! bifogni e di pace , e di guerra , an opcrat’in mo- 
do , che fempre ii regio favor fiali meritato : ed à noi 
gli ufi, la coftumanze , e la forma de publici Magiftra- 
ti , da lor Antecertori ricevuta , an con loda trafnielfi. 

XLVI. E quell* appunto è Hata la cagion , perche la 
noftra Padria , trà le tante mutazioni • che le Città del 
Mondo an patite , lei fola , forfi trà tutte , il fuo co- 
ftume t e le lue leggi hà ferbate . Quindi , benché la 
Romana potenza ingombrai averte col fuo impero il 
Mondo tutto , niente di meno , giamai Napoli fu fo- 
giogata , e non mai fu ridotta in Prefettura . E le 
quella andò dimettendo l’ufi proprj de’ Greci , con 
lafciare i nomi de fuoi antichi Magiftrati , come degl’ 
Arconti , e de Demarchi , de’ quali par , che s’ avva- 
lete infin ad Adriano , che fii Demarco in Napoli « 
Sport, in Vit. Adr. per il coftume , ch'allor era in ufo, 
che f trovandofi l’ Imperadori Romani nelle Colonie 
non ifdcgnavan accettar li titoli, ed onori de’ Magi- 
ftrati municipali , che per fingolar preggio del Comune, 
da Cittadini venivan offerti , come fi raccoglie da Pier - 
lafena giranaf. Neap. cap. 4. pag. 74. s’ avvalfe però de’ 
fpeziofi nomi di Senato , di Popolo , e di Republica , 
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e de Magìftrati minori , à fomiglianza degl’ Edili , £>**- 
fiori , ed altri offiziali di Roma . 

XLVII. E perciò, fi fuppon da molti, non efler affat- 
to in Napoli, non ottante il lungo corfo di tanti fe« 
coli, i'fuoi ittituti , ed alcune Tue antichiffime leggi, 
mancate ; ma che ancóra parte delle medefime durino 
fra noi , e fian quelle , che furon rigittrate nel libro 
delle Confuetudini di quetta Città , che fotto Carlo 
li. d'Angiò furon in ifcritto ridotte -, le quali benché 
dalla voracità del tempo fiano (late ingojate : niente di 
meno, lafciaron nel cuor de’ Cittadini (colpite le lor 
regole , e le norme di vivere , che ne il lungo tem- 
po , ne le tante rivoluzioni delle mondane cole , po- 
teron fveller da i lor petti . 

XLVIII. In tanto , trovandofi quetta Città, confedera- 
ta à Romani in tempo d’ Augufio , quando il Mondo 
tutto obediva alle Romane infegne , toltone il Tribu- 
to , che pagava!! , fù da eflì trattata con tutta pia- 
cevolezza , e lafciata nella fua piena libertà , ritenen- 
do forma di Rcpublica . E tra gl’ altri argomenti di 
fopra deferirti può agiugnerfi , anche quello fommini- 
ftratoci da Cicerone prò Cor . Balio . Poich’ ei narra, 
eh’ cflendo ftato per legge gl ulta conceduta la Citta- 
dinanza Romana all’Italia, fuvvi frà quei d’ Eraclea , 
e nottri Napoletani gran contratto , le accettar dovef- 
fero , ò rifiutar quel favore , da tutti gl’ altri Popoli 
d’ Italia , avidamente bramato . E riputando alla perfine, 
efler piò profittevole rimaner nel prillino ftato , che 
foget tarli per l’onor della Cittadinanza , a’ Romani : 
antepofero à quella la propria libertà . 

XL1X. Quetta prerogativa non fol feppero meritarla, 
ma feppero altresì colla lor fedeltà fempre mantenerla 
E ficome l ’ infedeltà de’ Capuani verfo Roma portò la 
rovina della lor Città ; poiché ridotta in prefettura, 
rimafe fenza Senato , lènza Popolo , lènza Magìftrati , ed 
in una condizion affai dura , ed afpra : Livio lib. 36. : 
cosi all’ incontro Napoli perfeverando con molta co- 
ftanza nella ftels’ amicizia con Romani , mantenne fem- 
pre 
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pre fa fua fede or profpera , or contraria fìifle fa for- 
tuna . Viddefi la coftanza indicibile della rtofira Padfia 
in tempo della feconda guerra Cartaginefe , quando 
Annibale pien di vittorie , e di fallo avea riempiuta 
1 ’ Italia tutta , e la flefTa Roma di confufione , e di ter- 
rore . Ma , non perciò la noftra Padria mutò fentimen- 
to , ma Tempre collante , intera ferbò la fè giurata.Me- 
ritaron , perciò i noftri Maggiori , che la noilra Città 
non ricevette verun prefidio , dal quale furon premuti 
i Capuani , eziandio che celato fufie il timor della 
guerra con gli confinanti Sanniti . Camil. Ptlhgr. in 
Camp, dìfcur. 4. ». 1 5. Cosi ancora , per la /or fède non 
mai furon’ violati i Tuoi dritti , e le leggi della confe- 
derazione , per le quali era permetto agl' Efuli Romani 
ricovrarfi in Napoli . Se ne videro l’ efempli , allora quan- 
do Q^Pleminio , arreilato da ^ Metello per le fue fee- 
Ieragini contro i Locre/ì , volea ricovrarfi in Napoli , 
come in un fìcuro afilo , che poi arredato tra via , e 
condotto in Reggio , mori tra ceppi in Roma . Li vi 11 s 
ììb. 29. c. 21. Tutto ciò vien confermato da quelche 
fcrive Suetonio al lib. 3. al cap. 4. , quando Tiberio /Ve- 
rone , dopoché le cofe divine , ed umane furon fn Ro- 
ma polle in ifcompiglio , ne cofa veruna era piò falva 
nella Città per le lunghe guerre civili, e per le fazio- 
ni , in cui Roma era divifa , egli faivoflì in Napoli , 
qual nave sbattuta , che fi ricovra in ficuro Porto. In 
cotal guifa , adunque , fà premiata da Romani la fedeltà 
de’ noilri Cittadini , e con quefle arti mantennero in- 
tatta la Pulizia della noflra Città. Che fe poi , ha pa- 
tita le fue vicenne , non perciò quella in tutto è fiata 
abolita, ma fi è confcrvata colla fedeltà ufàta.verfo i 
Sereniflìmi Regi fin al tempo d’ oggi nella forma in 
cui fi vede . Eglino dunque , an mantenuti a’ lor bene- 
meriti vaflalli li coftùmi , le prerogative , e tutti gl 'tifi , 
che per il buon governo di quella Città, e regno an- 
no /limato efler convenienti : è quelli appunto fon quel- 
li , che tenta impugnar il Sigdor Eletto. Ma ci tor- 
nerà il difeorfo più fiotto. 
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L. In tanto , fe il governo delle publiche cole da no- 
ftri Regi fi è lafciato predo i Cittadini , perche fa- 
rà difconvenevole » che le Piazze pofiin deftinar Perfo- 
ne , accioche veglino a! buon ufo di quello , ed alla 
retta amminillrazion delle proprie follanze ? Ne cotaii 
Perfone ali’ incombenza deftinate , fon quali fi fingono, 
un nuovo Magijlrato , com’ odiofamente dall’ Autor fi 
deferive : il qual alla fin arroflìr fi dovea in empier le 
carte divelenofi fenzi contro quella Fedeliflima Padria. 
E quelch’ t peggio , non hà avuto in orrore , finger ne- 
mici pjer ferirli , e di dar all’ ombre quei corpi , che fo- 
ftener non potino. Ma facil cofa farà diffìpar qetejl' ac- 
eti fa , perche li nimici fuppofti , inetti fon à recar no- 
cumento : e fi sà , che dalla luce del vero 1’ ombre fon 
conquife , e diflipate. 

LI. Ed in prima, egli fondar dovrebbe qual fia d’ un 
Magijlrato la forma , ed il carattere , per cui fia tale, 
acciò veder indi fi polla , fe il fuo finto Magijlrato cor- 
rifponda al reai , ed al vero. 

LII. I collitutivi dunque fon la giurisdizione verfo 
determinate Perfone , la forza coattiva per far efeguire 
le cofe comandate , ed il render il dritto à chiunque 
fpett’ alla fua giurisdizion fottopofto , oltre l’ altre cir- 
coftanze accidentali , ed eilrinfeche , li di cui ufi pof- 
fon vederfi predo Rofin. antiq. Roman, lib. 5. c. 8. n. 1. 
Or quali di quelle cofe , vorrei P Autor mi dicefle » 
competon alti nollri Deputati ? Niuna , niuna . Che fe, 
lo llendcr quattro , o cinque capi d’ illruzioni per il 
buon governo dei proprio peculio , ed il deftinar una 
Per fona , che invigili alla di lor efecuzione , chiama 
Magijlrato 1 ’ Autore , e Regalia del Principe , quella è 
un impoftura indegna d’ un Cittadino di quella Padria. 
Oda , I* Autore , le parole dì Baco vi 0 nella prima par- 
te delle Pandette in principio nel titolo dell i Statuti. 
Egli afferma , che le Città riconofeenti Superiori non 
ponno far leggi , che non fian dal Principe conferma- 
ti , ma nelle cofe , che s’ attengon all’ amminiftrazione 
delle colè civili , poffono le Univerfità ftabilir leggi , 
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le quali debbano fofienerfi in vim pa&i , fenza che 
quelle abbian bifogno dell’ autorità reale . Super Hi , 
qua , verbi caufa , concernunt adminifirationem re- 
rum ad Civitatem pertinetttium , ac ejus generis alia > 
pofiunt Civitates /iugula baud dubie condere fiatata « 
qua quafì per modani paglioni s cujusdam valent , argu- 
mento leg. ultima. Cod. de corpor . , Ó 4 colleg. E dopo 
aver allegate molte leggi , così difcorre.Ef vix e fi , ut 
■ tot locis pofiit ìntclligi curtfirmatio Principis , cujus nul- 
la menti o , & pa[fim legimus decreta or di ni s , ó 4 Decu- 
rionum » de quibus in Cod. , & Digeft. T. T. In fatti t 
nel folo titolo de legationibu : , fi legge , che occorren- 
do mandar Oratori al Principe , debba radunarli tutta 
la Curia ìC che le di lei rifoluzioni , dal Prefide della 
Provincia s’ approvino. Del rimanente , in tutto il cor- 
po della ragion civile dettato , ed oflervato nel più 
perfetto fiato Monarchico, che mai fufle in Roma; cioè 
dopo gl' Antonini fin à Giufiiniano , non fi parla mal 
di licenza , ò di confermazion del Principe per avvalo- 
rar i decreti delle Curie .E la ragiou di ciò, fi e quel- 
la toccata fui principio dall' Autor dell' allegazione , che 
i Sovrani in quel , che non riguarda ne poco , ne mol- 
to la poteftà fuprema confentifeono , che ciafcheduna 
Città per fua buona regola, e per publica utilità, ufi 
una moderata giurisdizione . Quello ftelTo fi conferma 
colf autorità di Felino in cap. cura omnes de confiitu- 
tionib. num. 14. , il qual dice , che le Univerfità , e Col- 
legj poffono far Statuti appartenenti alla lo r giurisdi- 
zione « fenza eh’ ei faccia mefticri confirmazion dei 
Principe : Et adde quod ubi flatuunt in concernentibus 
jurisdittionem / ibi concefiam , nulla requìritur confir- 
matiu , fecundum Bai. in I. omnes pepali jf. de juftitia , 
& jure. ex allegat.ut fupra. 

LUI. Piò . 1 CoIIeggj , e corpi minori ponno fta- 
bilir per fe ftclfi certe leggi , ciò è à dir certi patti , 
e convenzioni, le quali concernino la rett’ amminiftra- 
zion delle lor cole . His auleti potefiatem facit lex paftio- 
. nem , quota veline ,fibi / 'erre » dura ne quid ex publica 
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!tge corrumpant . Lfi.ff.de Colleg. Onde Bartolo nòti fol 
diffc, ch’il Popolo poto far ftatuti , quando tien una limi- 
tata giurifdizione , ma dille ancóra , che tutti gl’ altri 
Coilegj approvati , in quelle cofe , nelle quali an giu- 
rifdizione , formar polTon a lor balla le leggi . populus 
antera quando babet jarifdiSlionem limitatam , in bis , 
in quibus babent adminifirationem , feà jurifdiWonem 
pofiunt facete fiatata , in aliit però non , fine Superio- 
ri t licentia. E rifpetto alti Colte?} approvati, cosi dif- 
fe ; In bit , in quibus babent jur>fdiElionem , & quoad 
ea , qua ad ipfos Collegiatos pertinent , pofiunt facete 
fatuta , l.fin. Cod. de jurifiict. omn.Jud. Bartolus in l.om- 
ties papali ff.de jup. & jure . In foinma , non vi è ce- 
to di Perfone } al qual non fia lecito ftabillr per il lor 
ufo , e per il buon’ indrizzo delle lor cofe , tutte 
quelle leggi, che giovan al lor fine. Quindi, è lecito 
à Mercatanti , ed à tutti quei , eh’ efercitano qual- 
ch’ arte di formar ftaniti alla lor profeffion attinenti , 
cosi ferito Gioì Britnneman. alla leg. 2. Cod. de confi, 
pecun. Ex fine bufar legis notane Dolores, quod Mer- 
catore s, & orane s , qui aliquota artem profitentur , pof- 
funt condere fatata ( nec ea requirUnt confenfum Su- 
perioris ) feilieet in rebus ad fuam profiffionem fpe&an- 
tìbus . per leg. fin. Cod. de jurifdiff. Rocco de offe, de 
f ac ult, Platea? um §.i.n.s.e 2. 

LlV. Or fe ogni Communità , ogni ceto di Perfone , 
e tutti coloro, che prò fetori un’arte lieto, polTon far 
al lor balla le leggi , alla lor arte fpettanti , quanto 
maggiormente dobbiam conceder quella facoltà alle no- 
flre Piazze, ed à Curie cotant' infigni , in man delle 
quali per antfchiflim’ ufo , ed immemorabil confuetudi- 
rie Uà ripofto il governo economici della fplendidilfi- 
ma Città noftra ? Dunque , è una calunnia , faha pa- 
ce deli’ Autore , che le Piazze in vece di formar una 
Deputazione .voglion crear un Magiftrato . Queft’ù Ha- 
ta una finzion fatta di pianta , aflin di dar color allò 
ftrano affluito intraprefo . Qui ndi , non polfiam dflimular 
ih quello luogo il grav’ ardire dell’ Autore , ih quale 
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in materie si delicate , abbia vuluto far penetrare à 
Regj Miniftri un affurdo , di cui non nni fognaron 
le noftre Piazze. E tanto maggiormente crefce la li. 
cenza dei Tuo dire , quanto ii Tuo detto non fi pro- 
va , ne per fatto f ne per legge . Non per fatto , per- 
che la Deputazione non hà riabilita verun’ ordinazio- 
ne , che fufle univerfal a’ Cittadini» tutto che il por- 
fa tra limiti , e tri cancelli da noi firn’ efpofti . 
Non per legge » mentre non fot egli non pruova , ciò 
effer illecito » ma da noi fi è fatto chiaro , effer lecitif- 
fimo , e da cento » e mille leggi permeilo . 

LV. Anzi , la Deputazion ne pur pretende quelche 
tacitamente in qualche luogo della fua allegazion hi 
dato ad intendere 1’ Autore , ciò è , che vogli (labiiir 
prezzi à comeilibili » efiger pene &c. Quell* è una fa- 
vola . Vuol bensì ilar intefa delle cofe ardue , acciò il 
publico Erario non vada in perdizione . Vuol faper ii 
partiti rilevanti con chi fi fanno , e fc è efpediente » 
che fi facciano . Vuol faper , qual neceflìtà coilringe à 
vender i Capitali , e qual difailro è avvenuto al pu- 
blico Erario » deche fi trovi quafi fmunto , e finito . 
E vuol infomma , eh’ un iella Deputazion invigili ali’ 
offervanza delle condujìoni , ed appuntamenti ftabiliti 
al buon ufo deli’ amminillrazione. 

LVI . Vorrei , in quello luogo , che m’iftruifie l’Au- 
tore , qual legge proibifee ; che un Cittadin non pof- 
fa ftar intefo , come s’ amminitlri il publico Peculio ? 
Dove udìfsi mai , che le proprie foflanze fi pofsiu mal 
menare ( quando il cafo avveniffe ) fenza che il Padron 
diretto fe ne rifenta ? Sappiam » che nel 1726. la no- 
lira Città hà fatto fuperar l’ efito in ducati dodeci mi- 
la cento undici . Nell- anno 1727. fappiam » eh’ il de- 
bito importa nove mila feicento fettunta . Ed il debi- 
to finora dell* anno corrente 1728. importa docati 
dieciottomila ; per il qual , nel paffato mefe di Lu- 
glio fù necefsità venderli un Capitale in fumma de 
docati fedicimila , c duecento fopra 1’ arrendamefn- 
to dei grano à rotolo , per l'odisfarfi i Banchi » ed à 
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'fin riceverà nuov’ impreftito . Sicché, il debito certo 
fin oggi , che fcriviam , importa poco men , che doca- 
ti quaranta mila . Taciam I docati diecimila perduti 
nel prezzo delle farine . Taciam , le rendite dell* affit- 
to della panizazione , non efler fufficienti ad ejìinguer 
i pefi forzofi . Taciam lo fcapito fatto nell’ affitto de* 
tnaccaroni , in docati diece mila , e tant’ e tant’ altra 
cofe , anche le taciamo , per non recar maggior orrore 
coll’ infauflo racconto . Quindi , ragionevolmente , la 
Deputazione vuol efler partecipe de’ configli de’ Si- 
gnori Eletti i acciò quelle piaghe molto profonde , dal- 
le quali è afflitto il gran corpo di quefla Città , non 
venghin’ a marcir in guilà , che fi renda Impofsibil la 
lor guarnigione . Per quello , non fol il Sig. Autore 
non produrrà una legge , che ciò proibifea , ma noi 
n’addurrem ben mille , e mille , che favorifeon il pun* 
to di cui fi tratta . 

LV 1 I- Pretende la Città efler intefa in tutti gli re- 
levant’ affari , che da Sig. Eletti fi trattano per il pe- 
ricoP evidente , che patifce il pùblico governo , e que- 
ll’ appunto è una fpezie d’ azion popolare , la qual’ à 
tutti compete . Onde difle Jacopo Cujacio : Judicia bac 
futtt forenjìa , non criminalia , & ex iis ' caujìt , qua 
publicam tutelam merentur , cuilibet agere •volenti com - 
petunt . in Paratiti lib. 48. Digeft. tit. de popul. aSlionib. 
£ rifpetto ali’azion criminale , anche compete ex aftjo- 
ne popolari , ma dev’ efler preferito colui , caput inte- 
re/} , giufla il fentimento di Bartolo nel fudetto luo- 
go. Ragionevolmente dunque Paolo diffin) nel lib. 8. 
ad aàiElum nel tit. 23. de populut&ion. l’azion popolare 
efler quella , la qual mette al coverto il buon dritto 
del Commune . Popularem aflionem dicimut , qua fuum 
jat Populo tuetur . Tanto fcriffe Bartolo nel titolo fu- 
detto . Cosi Gio : Brunneman nel Ub. 47. delle Pandet- 
te nel luogo citato . Ed appunto , quell’ è il defidcrio 
della Città tutta , ciò è dellinar Perfone , che difèn- 
dano il dritto commune nella buon’amminillrazion del 
Publico Peculio . 

LVIil. 
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LVnr. Saggia in tanto , fu la confiderasbion d* Errici 
Zocfìo nel citato titolo delie popolari azioni * dice li- 
te , che molti de Cittadini fi vergognan d’ intentar , 
e profeguir quell’ azioni , cotanto alla Repubiica prò. 
ficue . Quindi fuppon* egli , che in luogo del Com- 
multe fi debban creare i Promotori . Verum pepuiarit 
bac a fi io non frequentata , cum non fìt morit privata! 
ejufmodi aflionet intentari , aut perfequi , quod plerof- 
que iene un di a » aut impendiorum metus ìmpedìat , at- 
que ita ne crimina maneant impunita , /ucce fiere illi , 
quot vulgò Sindicos , ve/ Promotore t Fifci appellant . 
Qui egli parla de delitti , e quelli in verità s’atten- 
gon a pubiici giudizj , e l’ azion populare Arettamen- 
te prefa » è totalmente civile , come la ditlinle Jacopo 
Cujacio . Popularia plerumque decimai civilia , publica 
criminali a j udì eia dicimut , qua ex populo qui li b et 
fubfcribent in crime n , jure ordinario intendere poteft in 
plenum certam % & legitimam . In Paratit. ff. de publ.judìc., 

LIX. Quindi , que* Promotori , che defidera Zotfio 
per utile del Fifco nelle cofe criminali , noi l’ abbiati] 
nelle Perfone de’ Signori Deputati per il ci vii gover- 
no della noilra Città . £ ciò fia detto per feguir il 
tema di Zocfìo . Ma in verità , pretende tutto quello 
Publico di fiar intefo per mezzo delie Perfone defii- 
nate , de fuoi affari , quando la necefiità il ricerca . £ 
fe Paolo chiamò, e diffinl l’ azion popolare elfer quel- 
la : colla qual lì difende la publica ragione , e per cui 
ogn’ un vien ammeffo : dobbiam certamente dire » che 
non debba ricufar il Signor Eletto del fedelilfimo Po- 
polo , che la Deputazion Ria intefa nel buon governo 
de’ fuoi Cittadini. 

LX. Che fe poi , vogliam ricorrere à quegl’ argo- 
menti , che ci fomminiilrano le definizioni delle per- 
fonc di coloro , di cui trattiamo , ciò c à dire , che 
cofa fia una Città prefa nel fuo formale , e che cofa 
fia un Cittadino , verrem maggiormente in cognizione 
del dritto, che ad ogn’ un d’ elfi fpetta . Aratotele nel 
li 6. a. della Tua politica cap. i. diffinifee una Città in 
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quella guifa. Gvitat e/l untiti tuia corifa , qui judìcio > J 
rum » & imperiar»» fuat participts » &• vi tu ufibut 
pecejsariit infìntili . Laonde, non deve fchivar l’Auto» 
te , che t Signori Deputati fian iftrutti nelle core at- 
tenenti al governo , c che fian partecipi del coafiglia 
.di coloro» da loro Udii nell* amoiinifbasion detonati» 
Che Te farem rifleflìone , che cofa fi» un Cittadino » 
egli altro non è , che un compagno d’ una gran moi- 
titudine» il quale deve partecipare del ben» e del ma- 
le dei gran corpo » à cui egli t unito t deve iafomma 
aver la Tua paratone ne i Voti comra»ni » e ne * dritti 
pub li ci » Ci vis ejl Soci ut multi ludi ni t , qui particepes 
efl fuffragiorum » & jurit de Repmblica Jlatuendi . 

LXI. Or in quell’ ombra di libertà , che gode la no* 
Ara Padria nel fuaviflimo governo del n olirà Invitta 
Cefare , e di colui » che (oliteli lodevolmente le lite 
veci » vengon elcluli dal Sig. Eletta i Deputati della 
Città in quegl* affari » che guardano il publico bene. 
Li vuol bensì » quando l ’ Erario vacillante cerca folle» 
gno: Li ricerca, quando mancan eipedienti per tro- 
var denajo , e li dà tutto il luogo , quando develi ri» 
parar a’ publici fondi . Ed ali* incontro , li vuol efclu- 
fi i quando 6. tratta formar un partito , li ributta ». 
quando poffon ovviar à publici pericoli , e li sfugge, 
quando attender voglion à ricuperar il publico denajo, 
che li trova predo i debitori di Città . 

LXlI. Ah che quell* imprelà è molto dura per quello 
EccelIentilCma Città ! Stuefta Deputazione , che or & 
vuol efclulk , è «quella ftefla , che qual madre benigna 
fovent’hà riparato il publico Erario . £>uefìa 2 quella, 
il dì cui (àggio coniglio in tant* oc caftan! hù falvato 
da infinite disgrafie il Publico. Qvcfta è quella , L eli- 
citi amorevoli eipedienti tante volte an polle in buo- 
no (lato le colè perdute di quella Città . E quefìa , 
appunti quel la, che lì mira con occhio di Madrigna, 
e fi vuol efpullà « quando lei vuoi porger la man à fin 
di follcner la vacillante quiete. 

LXIIL Toccammo di Copra à qual fumosa afecnda il de- 
bito 
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fitto .m cui attualmente fi trova Io Stato della Cittì. 
Molte cofe toccammo , molte cofe tacemmo . Il mal è 
grande» ma fi prevede dover effer molto maggiore ,e 

* vorrei , che m’ iflruilTe il Slg. Autore , che fe il debi- 
to crefce , come crefcer deve d’anno in anno , e fe 
oggi il debito certo è in docati quarantamila » quan- 
to dovrà effer nell’ anno vegnente 2 quanto nell* anno 
17JO . 2 quanto nel 1751. 2 E cosi dovrem decorrere 
d’anno in anno . S/g. Autore , quello £ un palio mol- 
to fctbrofo , bifogua aprir gl" occhi j e riguardar le 
cofe paffate » mirar le prefenti » e dar un occhiata ai 
futuro. Le prefenti s’ attentamente fi efiuninano, non 
sò , quant’ allegrezza recar ci ponno , e fe darem un’ 
occhiata alle cofe lontane , non sò , qual prognoftico 
potrem fare . 

LXIV. Che fe poi , rifletter vorretn alle cofe pallate, 
fi ci para d’ avanti una forgente d’infinito rammarico. 
San tutti, che nell’anno 1724. la dota di quello Fo- 
dellffimo Publico era in docati Cenf stiantami la , confi- 
dente in grani, ed ogli . Nell’ anno 1726 queftogran 
Capitale fi trova / vanito , c troviam un debito di do- 
cati dodicimila cento e undici ; nell’anno 27. fe n’ag- 
giungon altri novemila fcicento fettanta , e P anno iu 
cui fiam ce ne dà altri dieciotlomi/a . Sappiam , che i’ 
ogli fpettan à Mercatanti , e di fettimana in fettima- 
na voglion effer fodisfattl , e 1’ utile fe non £ poco , 
farà niente . Oh eh’ infaudo racconto J Ci difpiace » 
non poter mettere fotto l’occhio cofe piò faude , ed 
allegre , e qued’ in vero è un gran male . Ma egli è 
molto maggiore, quando oflerviam » che fi ricula ad 
un tanto mal , il Timedio . E quclche £ peggio 1 in tem* 
pi cotanto Jìretti » cd in angt/Jìie cotanto fenfìbili * ogu’ 
un con efatta armonia fomentar dovrebbe festimcnti 
uniformi , e pur si metto n in campo cofe infolire , ed 
inudite non fol da noi , ma da i nodri pii» antichi 
antenati. 

LXV. Sappian adunque tutti , che in qued* anno fi 
difputa dai Sig. Eletto del Fedelilfimo Popolo quei, 
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che, già mai fu difputato in tempo de’ noftri Maggio* 
ri , e fi difputa in contingenze sì dilicate , che la di- 
fputa fi rende fofpettofa . Dove udimmo mai quiftion 
counto ftrana? Ó qual de’ noftri Padri ci lafciò me- 
moria di tal* aflurdo ? Troviam bensì fcritto , che i 
noftri gloriofifiimi Regi an riconofciute le Deputa- 
zioni , e le Congregazioni delle Piazze per legitime , le 
an approvate » come difcendenti da un immemorabil 
ufo . Cosi appunto (là regiflrato in una lettera del 
R* Filippo IV. fcritta al Duca i'Alba a 1 6. Luglio 
dell’anno 1629. , nella quale dopo aver approvato il 
coftume dì giuntarfi le Piazze fecondo meglio li fulTe 
piaciuto , c che far lo poteflero con ogni libertà , n’af- 
legna la cagione dell’antico ufo , ed immemorabil of- 
fervanza . jgìue por fer dicbas Pinzai congregaci!) net le - 
gìtimat , y approbadas por leyei , y Pragmatica; , y 
OBSERVANCAA IMMEMORABILE , puet DE PEN- 
DE DELLAS EL GOVIERNO DE LA DICHA 
CIVDAD , reputandofe por becbo de toda ella , Io ac- 
cordado por quatro de lai dicbas Pinzai , feria gran 
dcfconfuelo impedirle el juntarfe . Quella lettera vien 
riferita dal Sig. Rt gente Sanfelice in prax.feSl. 1 
LXVI. Ma perche, farebb’ inutile lo giuntarfi fenza 
mandar in cfècuzione le cofe itabilite , e perche que- 
lle fenza le Deputazioni talor’ efcguirfi non ponno . 
Quindi Sua Mae (là ordinò efier lecito formar le Depu- 
tazioni per efeguirfi ciò , che rifoluto fi fulfe . T por- 
que he entendido , que en tiempo del Duque de Medi- 
na de lai T orrei vueflro immediate Predecefier en e fi e 
cargo t fe ba impedid de todo punto a la iicba Ciudad , 
y fu j Planai el poderfe puntar lai vtzei » que le bau 
querido bazer para trator de cofai concernientet al biett 
publico, lo qual por la preinferta orden tengo manda- 
do, y contro coftumbre , y eflìlo . que en eflo fe ba ob- 
fervado de poder loi ciuco , y ftje t convocar , y j untar 
lai die bai Pinzai , y nombrar Deputa dos , que txecu- 
ten lo que por ella fe acordara . Ha parecidu rtnovar 
la prefente orden , y bolvtr à ordettar de nutvo , que 
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vos , y los Virreyes , que ot fuccedieren en efie cargo, 
non podais jmpedir , ni impidais , que las dicbas Pia - 
zat puedan juntarfe , f tempro que lo quiertn hazer por 
trattar de Co/as , que tocaren al bien publico , ni 
permitir , que mi Confejo Colateral , ni otro Tribunal 
boga mandato s , probibiendofele ni el principio » ni el 
medio , ni e! fin , pòrqut mi voi un t ad es , que io pue- 
dan bazer libremente fin obflaculo de impedimiento al - 
guno.. Quindi fi vede, che il Rè Filippo non fol ap- 
prova le Congregazioni delle Piazze t ma vuol , che 
le cofe rilblute fi efeguifean per le Deputazioni , per 
quello comanda , che pofian nombrar Deputadot , que 
executen lo que por ella Je accordata . S. Felice ibi. 

LX VII. Quello dritto , riconofciuto à favor delle Piazze, 
e delle Deputazioni da un tanto Re , non vuol ricono- 
feerio il Sig. Eletto, e contende » . che tutta l’autori- 
tà preflo il fuo Tribunal rifiede . E vero , che Princi- 
pal cura dell’annona dev’eflTer de’ Sig. Eletti , per la 
cagion che à cotal* offizio fon dalle Piazze prefeelti » 
cd allo (ledo fine , facoltà badante li vicn communicata: 
ma nelle cofe » dove puoi temerfi il publico pregiudizio, 
non an i Sig. Eletti verun potere , e fon obligatt 
convocare tutta i’Univcrfità . Se ’i cafo però non è di 
tanto rimarco , debbon udirli coloro dalia Città dedi- 
nati . In quella guis’ appunto > della facoltà de’ Signo- 
ri Eletti difeorre il Sig. Regente S . Felice . At fecut 
dicendum in prajudicialibut » ubi publica utilitas po- 
nili lardi , in qui bus tota Civitas efi congregando , & 
Eletti nil poflunt , Ubi enim majus 'certi tur peri cu « 
lum , ibi cautius efi agendum . Cita egli il capitolo 
ubi perìculum de elezione in 6. lib. i »§.fcd fi quii fi", 
de carbon. adirlo . 


LXV1II. Sig. Autor , bifogna darli pace , le cpfe gravi 
dei Publico » fecondo la qualità del bifogno , da cui 
egli pregiudizio puoi ricevere» ne dev’ egli dar inte- 
fo , ò quelli , che la Città diputa , altrimenti i Sù». 
Eletti NIL POSSUNT.Se quella dottrina del Signor 
Regente S. Felice , la qual vien da tutti Jeguita . per 
. efìer 
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efier certa in juri » fufle fiat» nota al Sìg. Autore è 
fi fufle praticata negl’ anni fcorfi * non fi trovarebbe 
il publico Erario al difotto in docati ducenti e die « 
cernila ; ciò è Cenfcttantamila nel filo fondo, già di* 
firutto , e quarantamila per il debito attuale . Per fai 
che , quando le determinazioni fon ardue « e ftrepitofè; 
tota Civitat e/l congregando * & E loffi nil po/ìunt . E 
fé , il Sig. Eletto non vuol congregare tutto il Pu- 
blico i debbon udirfi i Deputati . La dottrina del Si g. 
Regente S. Felice fh infegnata molto prima da Barto- 
lo , che dallo fleflo vien citate. EUffì , & Procurate- 
ret , five olii particularet nunquam prajndicant Civì- 
tati , nifi congregato publico parlamento , in quo omnet 
convenire pofìunt , & fua jura proponere . Bari, in l. 
Gvitat Jf. fi cert. petat. Eh Sig. Autore , non cl vuol 
follecit udine , ma configlio ne * i negozi» . Non ci voglion 
ifiantanee rifolazioni , ma maturi decreti ne’ ì governi 
del Publico . Il pericolo , in cui fi trova la noftra Cit- 
tà lo vediam , ma non I' abbiam efpolto quant’ egl’ è. 
11 modo di rifar l’annona , non fol non è facile , ma 
fuor di modo difficile , e dubiofo ; ed è qualunqu’ e- 
fpedientc fi penfi , fempre gl* oftacoli faran infornion- 
tabiii , e l’cfecuzione farà di perigli ricolma . 

LXIX. Per tanto , è una folenne chimera quel , che 
fembra fupporfi dall* Autore , che i Signori Eletti rap- 
prelèntino 1* intiera Città ; perche dice il fudetto Sig. 
Regente S. Felice , che 1* Vniverfità non vien rappre- 
fentata ne da Signori Eletti , ne da i Particolari , ma 
da una piena Congregazion di quelli. Quindi , quan- 
do fi dice , che la Città di Napoli hà fatto il partito, 
ò pur hà fatto il tal , ò cotal contratto per mezzo 
de* fuoi Arami nifirat ori , quello rella fermo , fe il Pu- 
blico vuol , che fu tale, fe il fuo pregiudizio egli non 
contiene . Nam re vera ( egli dice ) Vniverfitat non re- 
pretfentatur per E le fiat , feu per aliot particularet , fed 
pgr Conditimi , feti publicum parlamentum . Cita egli 
Ih G lofi a communemente ricevuta nella rubrica Cod. qua 
fit lunga ccnfuctudotm la -qual colà è tanto vera , che la 
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«onfuetudin in contrario non hà forza . De Francò, 
deci/. 210. citata dallo (ledo S‘ Felice kc.cit. 

JLXX. Di tutto ciò , n’abhiam ben anche gi’e Templi in 
queda Città nel Ceto de Confignatarj di tutti gP Ar- 
rendamenti . San tutti , che quando dalia Regia Corte 
quelli fi dieder infolutum alli particolari , ebber collo- 
ro facoltà di dedinar due, tre , ò quattro Perfone per 
il ior governo , perche in elfi , (h trasfufa dalla regia 
corte , tutta quell’autorità , ch’ai Fi/co fpettava . Que- 
lla , à Governarori , come ior Rapprcfentanti dai 
ceto de’ Creditori » ampliffima fi concede . Ma che per- 
ciò i Quand’ è accaduto il calo , che per feiagura de 
tempi, ò per altre contingenze non avefie piaciuto à 
Confignatarj la lor amminillrazione , fiatiti an forma- 
ti Deputati > e Deputazioni iu quel numero , che 1 * è 
piaciuto , acciò invigilafier al peculio commune . Nè 
mai fi è udito eflcrfi pofl’ in difputa cotal autorità ; 
. nè mai da Governatori fi è allegato cofa in contrarlo, 
come per e (èmpio ; da eflì rapprefentarfi il ceto di tut- 
ti , elfi aver libera la fàcoltà nel governo . E perche k 
afe avean bifogno di prtfia rifoluzione i quindi non 
poter efsi con particolari communicar i negozi , e cofe li- 
mili , che pur , con idomaco fi leggon nell’ allegazìon 
del Sig. Autore . Ma che hà che far’ un piccol nume- 
ro de Creditori , col numero innumerabile di tutto que- 
llo Fedeliffimo Popolo l Che hà che fare * l’Interefle 
de pochi feudi con quello» dà cui dipende il publico 
ripofo ? Ma ciò non odantc , quelche la legge , e l’u- 
fo à tutti concede , dall’ Autor delia fcrittura contro 
la Città di Napoli , fi difputa , e fi contende . 

LXXI. Che fe tali , e tante ragioni non giungon à per- 
fuader 1 ’ Autore » dovrà almen pervaderlo P ufo , il 
afiume, il pofìefio , in cui nomine contradicente laDe- 
putazion fi trova . Ma per non render lunghi , e te- 
diofi quedi fogli , e perche il tempo ci manca , lafciam 
gl’efempli dell’anno 1679.81*84*, e 1687. quando la 
Deputazion degl’ efpedienti pofe altra norma , ed al- 
tre regole ai Tribunal di S. Lorenzo , quali efcmpli 
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con altre rifleflloni , quando neceflìtà il richiegga , fi da- 
ran in foglio à parte. Balli per ora , produrre gl’efem- 
pli piti frefchi; ciò è quelli dell’anno 1708., in cui fi 
formò Deputazione di due per piazza » à fin di rin- 
tracciar gl’ efpedienti per la compera de grani , e per 
fupplire alle fpefc dell’annona . L’altro è nel 1717.* 
in cui fi formò altra nuova Deputazione per li bifo- 
gni > eh* occorrevano , e per ben regolare il governo 
delle cofe publiche . Quelle non vengo n negate dall’ 
Autore, ma per efcluderle nel cafo prefente, adegua 
due ragioni totalmente fallaci , ed inette . 

LXXII. La prima , che lo flabilimento delle Deputazioni 
fà con confenzo de * Signor > Eletti . Ma quella rifpolla 
implica ne i termini , c ripugna alla di lui dottrina . 
Egli dice , che formar una Deputazione con regole , 
cd illruzioni , fia crear un Magìflrato , qua 1 vuol , che 
fia regalia del Principe . Or volend’ egli , che le De- 
putazioni de! 1708. , e 1717. fan buone , perche le 
voller i Signori Eletti , fe ne deduce » che da qucfti, 
venn’ in quel tempo , formato un Magiftrato , il qual* 
argomento, quanto fia alfurdo , non v’è, chi noi veg- 
ga . Laonde fe le Piazze non han la facoltà di depu- 
tar Perfone { come follien 1 * Autore ) per il buon go- 
verno del Publico , poco , anzi niente giova ih'confen- 
zo , e la richieda degl’ Eletti. 

LXXI 1 I. La feconda rifpofia dell* Autor è quella : che 
avendo conofciuto i Signori Eletti la necefiità di tro- 
var efpedienti per la rifezion dell' annona , era ben ne- 
cclfaria l’autorità della Deputazione per il cafo , che 
potea accadere di proporli qualche mezzo obligativo 
della nodra Città : E come che { fon parole dell’ Au- 
tore ) in detti ca/i non trattava/i del governo , e di giu- 
ri fdizion dell' annona, ma del provi dimento per il fuo 
accrefcimento , la quale lo dovea rifolvtre , e tolerar il 
Publico ; perciò ajfnche fujle rìufcito col gufo , e pa- 
rere unìverfale , ciafcbeduna Piazza dtfiinò i fuoi De- 
putati 1 &c. E cosi ripete con una franchezza indici- 
bile , non una , ina più. volte . Ma qual rett* ama tor 
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dello cofe può trattener Un giulto fdegno ed un’a- 
cerba indignazione contro fenzi tant’ ardimento!] , ed 
irragionevoli ? . « 

LXXIV. Come, in tempo , che l’Erario è frutto, e con- 
fumato , in tempo , che le follanze pubiiche fon ejino- 
nite , e che la fai u te de Cittadini ila in procinto di 
perder/! , vuol l’Autore , che fi chiami la Deputazio- 
ne, che fi trovan gfefpedienti , che fi procuri il de- 
najo , che fi prenda dalie fofianze de particolari la de- 
cima , che fi mettan impofizioni per mantener il publi- 
co Erario ? e quello trovato , non vuol , che fi fap- 
pia , ne che fi dia configlio per il buon uib , in cut 
fpender fi deve ? 

LXXV. Come, lo fpender denajo publico è giurifdiziott 
privativa de’ Signori Eletti , Procuratori dei Publico, 
lènza che i Padroni , che Io fomminillrano , ciò è ì 
Cittadini , pofian elTer uditi ? Qua l barbara legge e 
quella ! Dove udilfi mai cotal Urano alfioma , che il 
Padron non polla elTer partecipe del modo, e del co- 
me , il fuo Procuratore amminillr’ il fuo denajo ? Ma , 
per vollra fè , Sig. Autore , fe quello denajo fi fpen- 
deffe ( per ipotefi imponibile , ne per penfier accade 
tal idea nei cafo , in cui ci troviamo ) fi fpendefie , di- 
co , in ufi fuperflui , fe fi dilapidale in cofe inutili , 
fe i contratti non fufler giovevoli , fè gl’appuntamenti 
non t'efeguipero , perche non polfon i Cittadini metter 
argine à tali difordini ? perche deftinar non ponno Perfo- 
ne , acciòche invigilino per la confervazion del lor dritto? 

LXXVI. Ma àccioche fi vegga non elTer vero, quelche 
dall’ Autor s’aflèrifce , che le Deputazioni dell’annona 
dell’anno 1708. e 1717. s’ingerifTero fol tanto circa il 
trovar l’efpedienti per la riparazion de Fondi publici, 
ma cb'avefle ancora in tutte le cofe concernenti il buon 
governo dell’annona il maneggio , ecco gl’ efempli trat- 
ti dal libro della Deputazione. 

LXXVII. Ed in prima, uno de principali capi per far $ 1 , 
che li Fondi publici non venghin à mancare è il buon 
governo del publico denajo , ed appunto dalla Deputa- 
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zion delia Riforma fi pofe mano à riformar da vero il 
governo de’ Sig. Eletti nell’anno *679. Quella correr- 
ie tutti gl* errori di quel tempo , propofe nuove re- 
gole , tolfe molti ftipendj , refecò molte fpefe , fenza 
che verun de’ Signori Eletti avefle riclamato , anzi con 
una incredibil armonia , e li Sig. Eletti , ed i Signo- 
ri Deputati 4 concordemente attefer' al publico bene . E 
Dio volelTe, che tutte le cofe all’ora determinate , fuf* 
fero fiat’ efcguite con quell’amore, con cui fi deter- 
minorono . Per fecondo, ecco gl’efempli» con cui di- 
moflriam , che le Deputazioni del 1708., e 1717.6)00 
fiate intelè circa il buon governo dell’annona , e fon i 
feguenti . 

LXXV 1 II. A’ 21. Febrajo 1707.fi vede un’appuntamen- 
to , che due volte la fettimana debban unìrjt colla De- 
putazione i Signori Eletti per di/correre , e determinar 
tutto ciò , che concerne il buon governo del Publico , 
fai. 64. 

LXXIX. A’ 9. Luglio 1709. de faélo s’ unifcono gl’E- 
Ictti , e Deputati , e fi propon un dilpaccio dei Sig. 
Viceré à fin di prevenire la provifta de grani • e fi 
conclude doverli proporre alcuni punti alli Sig. Re- 
genti , fol. 77. 

LXXX. A’ at.Agofto 1710. s’unifcono i Deputati , ed 
Eletti , e r* ordina la previdenza de ’ partiti de grani « 
fol. 105. 

LXXXI* A’ s* Decembre 1710. s’unifcon i Sig. Eletti t 
e Deputati , c fi propone biglietto per Secretarla dì 
guerra diretto a’ Sig. Deputati , col quale fi follecita 
il partito de ’ grani , fol. 120. 

LXXXII. A’ 12. Settembre 1710. fi drizza à Sig. De- 
putati altro biglietto della Secretarla , col quale s’ot- 
dina doverli dar conto all’ Augufiifiìmo Cefare d’ alcu- 
ni punti concernenti all’annona . Quindi , s’ unifcon i 
Sig. Eletti « e Deputati à fin di difconrer fopra tal 
punto , fol. )2i. 

LXXX 1 II. A’ s* Gennajo 1711. i Signori Eletti s*uni- 
fcon colla Deputazione , e propongon à quella un bi- 
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ghetto ricevuto dagl’ Eletti per Secretarla di guerra , 
e propongon a’ Signori Deputati la compera de gratti 
fol. I2 f . 

LXXXIV. A’ 8. Gennajo 1711. li congregan di nuovo 
i Sig. Deputati , ed Eletti , e propongon due bigliet- 
ti refpettivamente drizzati un’ à Deputati , p altro à 
gP Eletti intorno alla provi fi a de IP annona , fol. 1 29. a 
130. 

LXXXV. Nell’anno poi 1721. i 29. Ottobre congrega- 
ti i Signori Eletti, e Deputati, fu propollo da primi 
1* appaìdo da eili fatto , circa il nuovo metodo della 
panizazione, ed efTendofi dibattuto il fudetto punto, 
fi cotte la fo uniformi ter , che fi manda fie in dedizio- 
ne , quanto da 5 Sig. Eletti era (lato propofto . 

LXXXVI. A* 12. Decembre 1724- s’unifcono i Signori 
Eletti , e Deputati coll’ intervento del Sig. Graffierò , 
e fri propofto all! fudetti Sig. Deputati , le dovea farli 
l’appaldo della panizazione , e fi decretò procederli al- 
l’accenzion della candela l'opra ('offerta prefentata . Mol- 
ti patti contenuti in detta offerta fi veggon cadati , e 
nella margine fi nota « cbt quelli , perche non appro- 
vati dalla Deputazione , di fuo ordine P era n caftati . 

LXXXVI 1 . Dagl’ d'empi! riferiti ben fi feerne , quanto 
deilituta di ragion fia P imprefa dell’Autore, e quan- 
to fian vane le rifpolle date intorno alle Deputazioni 
nell’anni 1708. e 1717. elette . Mentre fi vede con 
evidenza , e (Te rii quelle congregate , non per la fola rì- 
fez'ton de IP Annona , ma molto pii» per il buon governo 
delle cofe publiebe . Elleno an avuto il voto difiniti - 
vo , una co’ Sig. Eletti * in tutte l'afTemblee . Elleno 
an rifiutati tutti i progetti , quando il ben della Pa- 
dri* cosi ha richiedo . Forfi patifeon tergiverfazione 
gl' efempli addotti? Forfi vi è fiata pedona , che ab- 
bia mai contradetto? Forfi i Partiti non fi fon fatti? 
Forfi vi è fiato mai, qualche feifma tra colleglli ? Chi 
mai degl’ antece fiori Eletti ha fufeitata cotai’ imprefa ? 
Dove dunque fon i difordinì ? Dove le dilazioni ? Do- 
ve le fognate difcrcpanze ? 

' G a LXXXVIII. 



LXXXVIII. Entriam or'à decorrer dell’altro plinto; ciò 
è , eh' il privilegio della giurifdizìone intorno all' an- 
nona fot tanto fìa concedo , che vuol dir taxative, dal 
Rè Ladislao , a' Sig. Eletti . Eh oh quanto fi difcofla 
dal vero in quello punto l’Autore , e quanto fon gra- 
vi l’abbagli, in cui imciampa. Primieramente non co- 
tta dal tenor del citato privilegio , che il Re concede 
alla Città , ò fian à i Sei , qualche cofa di nuovo , che 
prima non avea . E queft’è chiariflimo dalle (lette pa- 
role delle lettere patenti fpedite *25. Febrajo dell’an- 
no 1401. Dovrebbe l’Autor provare , che prima del 
fudetto anno 1401. la Città non avea cotal giurifdi- 
zione, ò che almen era dal pottetto dicaduta. Quindi, 
defumcr potrebbe, che l’autorità di far bandi , taflar 
i prezzi , e cofe fimì/i , l’origin traette dal privilegio 
t di Ladislao. Quell’appunto dall’Autor non fi pruova, 
c dal privilegio non cojla etter novella la conceflìone . 
Anzi , dalle rifleffioni , che (àrem per foggiugnerc , fi 
farà noto etter più torto una confirmazione dell 'antìc' 
autorità, che concelfion della nuova. Tanto maggior- 
mente , come di fopra notammo , è colà troppo inve- 
rofimile , e ripugnante alle leggi Romane , e Civili , 
che vi fia un Magiflrato fenza autorità , e giurifdizio- 
ne . Ed appunto effend’ il Tribunal antichittimo , dob- 
biam dir etter molt’ antica la di lui autorità . E per- 
ciò , qualora non fi vede veruna petizion della Città, 
quante volte non fi feorgon i motivi , per cui la gra- 
zia fi concede, e Tempre che , dal tenor della Carta 
reale non corta della concezione di quelche fi preten- 
de » dobbiam dire , che il Ridetto privilegio , il qual 
certamente non merita tal nome , non contenga nien- 
te di nuovo , ma approva fol tanto quella giurifdizio- 
ne , che la Città ab antiquo pottedea. 

LXXXIX. Oltra di quelle ri flejfmi , bifogna udir le paroledi 
Ladislao , acciò fi comprovi 1 * attuino da noi intrapre- 
fo . Ladislavus &c. Vobis fex Civitatis Neapolis fideli- 
bus noflris diletti! &c, Sartia fecundum ordinationem 
antiquitus fattam per Vniverfstatem Civitatis Neapolis 
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de creandii , & ordinandis ftx fuper ingoili t ognidì s , 
tangenti bus ut ili totem > & commodum Vniver/ìtatis Ci- 1 
•vitati s ttojlra Neopolis , bomines ditta Ci vitati; , oc di- 
sta Vniverfìtas receperunt , atque recipiunt commoda , 

& utilitatem abundando in grajjia , tandem ut negotio 
diche Vniver/ìtatis fuper bujusmodi de bona in melius » 
atque perfeEiius peragantur : de ve/tra fufficientìa , prò - 
bitate , indu/ìria , fide , ac legalitate confi /! , vos Officia- 
le s Sex nuncupamus in ditta Civitate Neopolis à die 
prima rnenfis Martii bujus anni quinta indiSiionìs in 
antea usque ad nofirum , & ditta Civi tatis bene piaci - 
tum ad nominationem Vniver/ìtatis ejusdem &c. Donde 
fi vede , che il Rè chiama 1* elezion de’ Sei effer fiabi- 
limento antico della no/lra Città > dice, che gl’ Eletti 
debban durare dal primo di Marzo fin à fuo piacere , 
e della Città, ad nominationem ejusdem Vniver/ìtatis . 
Si vede dunque •ch’il Rè non vuol appartarli dall’au- 
ileo coftume della Città , à cui non deroga , ma ex » 
prefsè conlèntifce. Dopo le quali parole dovea fogiu- 
gnere : Ed affinché il vofir' uffizio pofia efercitarfi con 
quella giurisdizion, che convien, vi concedi am la tal, e tal' 
autorità . Ma il Rè non fi ferve di tali parole , ma dice 
commettiamo, e comandiamo, che vegliate ai buon gover- 
no della Città , ed attendete con diligenza , acciòche le 
vettovaglie non s’eftragano da Napoli , e quelle , che s’im- 
mettono , fi vendan à giullo prezzo , e che niun ven- 
da le cofe alla grafia fpettantl con prezzo ingiufio , fa- 
cendo per tal’ effetto mandati , c bandi , imponendo pe- 
ne , ed eligendo , con carcerar coloro , che non efeguiran 
tali ordini, come giudicante effer efpedien te ,cummitten- 
tes , & mandantes vobis, quod fatis folli ci tè pari ter , & in- 
tenti per Exploratores , & alias , quod à Neapo/i per Mare, 
vel per Ter rara , frumento , vel hgumina , vista , & alia 
fpeéantia ad dictam graffiam , nullatenus extrabantur 
proviftone per vos babita , & qui bàc frumentum , le- 
gumi n a , & alia viftuaìia • atque res portant , & ven- 
duntur • vendantur convenienti pretio , quod duxerint 
impone nd uni , qqodqtie adhibeatis ? vip: alias & modo s , 
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qui bui dista Vniverfitas femper aèundct in graffia fu- 
pradiSta » & quod nulla t vendat ea , qua fpeSfant ad 
dittarti grajftam coatta j ufi am , & confuetum , & debì - 
tam : / adendo fuper talibus mandata » & banda , & pa- 
nar imponendo , ó* exigendo , ac perfonat cantra facien- 
tes capi / adendo < & augnando iìlos captivot in Magna 
Caria Domini Magijbri Juflitiarii , nel Capitanai Alea- 
politavi » aut aliit quibusvis Officialibut noftris dieta 
Civitatis Neapolis » prò ut videritit expedire . Da que- 
lle parole , non fi ricava la conceffi on di novella facol- 
tà , ma fol il Rè comanda 1 ’ efecuzioni delie cole atte- 
nenti al di ior offizio , che in buon linguaggio • tanto 
vale i quanto vaierebbe un biglietto di Secretoria » con 
cui «il Principe fuoi ordinare , che s’ invigili al buon 
governo della Città . Sicché pili tolto dovrem dire, che 
Ladislao exercitè abbia confi rmato colle recitate parole 
quella giurisdieion , eh’ avean i noflri Eletti , che averli 
conceffa qualche colà di nuovo. E vegglam>che di ter- 
mini di conceffion egli non s’avvale , anzi llabilifce, 
come bafe dei fuo editto il coflum’ antico dell’ Univer- 
fità di Napoli , in cui eflendovi all’ora molti Tribunali 
tutti egualmente di qualche giurisdizion fregiati , come 
fon al prefente > non è verifìmile , che quel di S. Lo- 
renzo , la cui origine là cotanto antica , che vien à noi 
ignota , come dice Sommante al lib. j. cap. i. non avef- 
fe la conveniente giurisdizione .Tutto ciò fi fà mani- 
fello dai collume delle Città del Regno • che anno la 
(leda facoltà lenza il privilegio di Ladislao , com’ è 
noto. 

LXXXX. Dalle cofe dette s’ offerva 1 ’ sbaglio prefo dal 
iodato Sommante » quando nel lib. 4. del tom. 2. dice , 
eh* offendo entrato il Rè Ladislao à 9. Luglio 1400. 
nella nollra Città * ed avendo pollo al Caflel nuovo 
l’ affedio , i Napoletani per folievarlo dall’ ccceffive fpe- 
fe , pofero una gabella fopra il Vino , eh* entrava in 
Città * à fin di foccorrer il reai Padrimonio , e che 
Ladislao fi tenne cotanto fodisfatto di quell’ offerta , 
che s’induffc à conceder agl’ Eletti di Napoli la giu- 
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{udizione fopra quelli, che vendono le cofe pertinenti 
al Vitto. In coniprovazion del Tuo detto cita il privi* 
legio riferito in data 25. Febrajo 1401. Ma s* il lodato 
Scrittor aveffe Ietto il privilegio , fenza dubio s’ avreb- 
be dell* abbaglio avvifto , mentre ne pur per penzier 
fi fà commemorazion di tal gabella , ne che per tal ca- 
gion.ò per qnalfisia altro benefizio dall’ Univerfità ri- 
cevuto, fiali moffo Ladislao à fpedir cvtal commijfione . 
Onde , i* afferzion del Sommonte non hà fondamento , 
con cui fi regga, mentre li mane’ appunto quello ,dov’ 
egli fi fonda. Ne lo Storico puoi dar verun’autorità al fuo 
detto, à caufa , che egli non fù in quei tempi, ma vif- 
fe ne’ tempi affai pofteriori . Per tanto , conofcendofi 
con chiarezza , che le parole dei privilegio dallo Sto- 
rico citate niente contengon di quel , ch’egli dice, 
dobbiam confeffor, effer. erroneo il fuo detto. £’ certo 
bensì , che Ladii lao col fudetto Bando , che pili di quell* 
egli non vale , approvò la giurisdizion della noilra Cit- 
tà , e 1’ antico coftume della lor elezione. 

LXXXXI. Ma fingiam con pregiudizio del vero, che la 
giurisdizion , che in atto dagl’ Eletti s’ cfercita fia Ha- 
ta conceda à i Sti . Vogliam fapcr dall’Autore, chi 
fiano quelli Sri . Se ricorriam alle leggi , ci diran , che 
fon i Procuratori del Pablico i Se ricorriam à Politici, 
ci diran lo fteffo J cioè effer i Rapprefentanti del pu- 
nico Stato. Che fe dunque , eflì fon i Procuratori , ed 
i Rapprefentanti , la conceffton va à cader à colui , la 
di cui Perfona fi rapprefenta , e fe fon Rapprefentanti, 
il privilegio cade al Rapprefentato . Che fc , fi diceffe al- 
trimenti , dovrebber quelli Sei aver i lor Succcpori, 
dalla lor elezion difendenti, la qual cofa è all’ intut- 
to affurda , non foi , perche il privilegio di Ladislao 
non hà avuta cotal i n ter pc trazione , ma perche efprcf- 
fàmente egli dice ,juxtà ordinationem antiquitus fari am 
per Vniverf totem Olitati s Neopolis de cr candii , (fr* or- 
dinandi! Sex , e piò folto ad beneplacitum dieta Vni- 
verfitatìs , e pii» fotto ad nominationem Vniverfttatit 
ejutdem . Laonde , fe quelli fon ordinati , e creati dai- 



la Città , il privilegio alla Città è concerto , la qual è 
permanente , e nona fuoi Rapprefentantì , che fon nan- 
fe unti, ■ 

LXXXXII. Pii» . Il fin del Rè in tal’ ordinanza non è 
fiat’ altro, fe non che di proveder al folo commodo , 
ed alla fola utilità del Coramune , com’ egli efpreflamen- 
te fc ne protefta . Omniaque afta faciali t, qua ad pro- 
c urati onera , commodum , & utiUtatem ditta Vniverfi- 
tatit fpettare ttofcuntur . Quindi , fi rifente , e rifentir fi 
deve il Publico , qualora accadeffe il cafo , che 1’ Am. 
miniftrazion de fuoi Eletti ripugnarti al commodo , ed 
all ‘ utile , che dal lor governo il Publico ricavar do- 
vrebbe .Sicché per qualunque verfo fi risguardi il pri- 
vilegio di Ladislao * fempre corta del buon dritto, che 
an le noftre Piazze di deputar Perfone per il buon 
governo delle cofe publiche . Tutto quello difcorfo è 
inutile i perche non è quella la difputa , di cui fi trat- 
ta . Non voglion i Deputati ne metter prezzi à ciba - 
rj , ne vifitar le botteghe , ne voglion emanar bandi , 
ne eftger pe»e,fian pur quelle cofe , tutte attenenti al- 
la giurisdiziott de Signori Eletti , tutto che poflan ri- 
fentirfi quando neceflità il richiegga . Voglion ftar’ in- 
tefi delle cofe rilevanti , fecondo il coftum’ antico , e di 
tutte quell’ altre , dalle quali può ricever danno , ò pur 
benefizio la publica quiete. 

LXXXX1II. Ed in quello luogo farà molt’à propofito riflet- 
tere , eh’ il pretefo privilegio , non mai tale fi è da no- 
ilri Cittadini riputato , e non mai nelle tante grazie, 
e confermazioni di privilegj da Principi Succeflori ot- 
tenute , commemorazion veruna di quello , è Hata fatta. 
Dice 1’ Autore , che il privilegio di Ladislao fi» con- 
firmato nell’anno i486, dal Rè Ferdinando I. , ed in 
ciò egl’ abbaglia . Bada legger per iftefo il tenor de 
Capitoli del fudetto Rè , e da quelli vedrafli , «he ne 
la Città richiede , ne il Rè concede. Dimanda bensì 
la Fedeliflima Città , che fi confirma à gf Eletti la lor 
podefià , e la lor giurisdizione , ma non fi dice, che li 
fiufle fiata da Ladislao concefia , ò che da quel tempi, 
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11 fuo ufo traeffe i principi . Anziane puf viddefene 
ftrfi mcfitto da noftri Cittadini negl’. anni antecedenti- 
1459. 1462. nel 1465. , e nei 148 1 . ne Capitoli fofciit- 
ti nel Cartel nuovo , quand’ eglino presentati avanti 
io fteffo Rè , richiefero molte grazie , ma non già la 
confermazione del privilegio di Ladislao , anzi ne pur 
ne i tempi antecedenti d’ Alfonzo primo , e fuffeguenti 
d’ Alfonzo fecondo, quegli Padre , quelli figlio di Fer- 
rante . Il primo regnò negl’ anni 1442. li fecondo nel 
1494. Ed avvegnaché , per il breve regnar di cortuif il 
qual nei corto giro d’ un foi anno , e meli , fi vide 
Principe nella Regìa di Napoli , quali Frate nel Còso- 
Jlro di Mazara , e Cadavere nella tornèo di Mejftna ) 
non fi veggan grazie , ò confirmazion di privilegj all» 
noftra Città , conceffi : niente di meno , pur fi veggo» 
le vertigia della fua clemenza nella permilfion di colti» 
var le Terre di Corte. In fomma , nell’ ingrcflb di Con- 
faho di Cordova in quello Regno , detto il Gran Ca- 
pitano, da cui fc ne fè l’acquifto in nome del Rè Catto - 
Feo , fi veggon dimandate molte grazie nell’anno 1503.» 
ma in effe non mai fi fa parola dei privilegio di La* 
disino i Ma per dir tutto in una parola , dai Regno di 
Ladislao /in’ al giorno d’oggi, in tutte le fupliche da- 
te da noftri Cittadini à gioriofilfimi Regj antepaffati t 
e prelènti , non mai fi è fatta parola , ò pur minimo 
motto della giurisdizione de Signori Eletti , come de- 
rivante dal tempo fudetto , e molto meno fi è richieda 
la confirmazion del privilegio di Ladislao . Anzi veg- 
giam con efpreffe fupliche efferfi dimandata l’approva - i 
zione degl’ ufi» e giurisdizioni 1 g iurta /’ antiche coftn- 

tnanze. - ' 1 • * - ’ * 

LXXXXIV. E perciò, chi mai direbbe, quanti furon i 
favori » e le grazie dimandate nell’ anno 1 505. da noftri 
Ambafciadori ai Rè Cattolico in Segovia , fegnate à .1 
> Ottobre , ed in capi ottantaquattro.,defcritte ? O’ pur 
di quelle , in numero di quarantafette' fegnate in Napoli 
nel 1 507. à 3. Gennajo ì O’ d’ altre venticinque foferitte 
h io. di Maggio dello fteffo anno r poco . prima ». che' . 1 
... a H da 
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da queda Città partiflc ? E pur tri tutte, non fi. vede 
veruna richieda , anzi ne pur menoma parola del privi- 
Ufio di Ladislao . Ma , qiteiche à nodro credere iclo- 
glie ogni dubio , e mette in chiaro il punto , che trat- 
tiamo, fi è il Capitolo iS. traferitto nel li capi 84. con- 
ceduti alia nodra Città dal fudetto Rè nell’anno ($05. 
tedè commemorati . Egli così dice . Cbe fi debbono con- 
firmare à Signori Eletti , & quaterna oput de nova « 
concedere tutte immanità , franchizie , prerogative , gra- 
zie , dr efemptioni , aucloritate , privilegi! , é" jur udi- 
zioni per li Retruprincipi , 6* ad ipfi de jure , ufa , 
veJ confuetudine frettanti , e pertinenti circa P officio 
loro. Da quede parole, le riflelfioni , che fi ci parto’ 
•vanti fono molt’ obvie « e pronte . Ed in prima , non 
veggiam far fi menzione del privilegio di Ladisiao , quan- 
do che 1 convellevo! era commemorarlo 1 per dar forza 
maggior alla richieda . Per fecondo dimanda la Città la 
confirmazione de privilegj , e delie giurisdizioni , che lei 
poflìede , concefie da Principi , ma todo fogiugne , ad 
ipfi de jure , ufu confuetudine fpettanti , e pertinenti 
circa 1’ officio loro , che vai quanto dire , che Je con- 
ceffioni reali teneano il fondamento dell’ ufo, e dell* 
inveterata confuetudine del governo . O’ pur intendean 
dimandare, ia confirmazione di tutte le io r prerogati- 
ve .e giurisdizioni , di cui eran in pofielTo s) per con- 
ceffion del Principe , sì ancora per ufo , e confuetudine 
della Città . Quindi quattro cofe con chiarezza da 
quelche fi è detto • difeendono. 

LXXXX V. La prima , che i nodri Maggiori » qualora fi fon 
piefentati avanti *’ Ser sniffimi Principi , tempre an fat- 
to conto delle codumanzc , e degl’ufi da lor Maggio- 
ri trafmeffi , e sù tal fondamento fi fon fatti arditi in 
(applicare la lor clemenza per la reai approvazione . 

LXXXX VI. La feconda, che tutti que* ufi , e tutte quelle 
giurildizioni , di cui non abbiam certo principio * tut- 
te fon derivate daii’ antico governo de’ nodri Mag- 
giori . 

LXXXX VII. La terza « fi deduce , che fé i nodri Cittadini 
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averter conofcìuto poter fondar la gìurllHizióne del 
Magiilrato della noftra Città col privilegio di Ladif* 
lao, di quell’appunto fi farebber avvalli , ma perche 
mal regcafi la ior petizione fopra colai fondamento , c 
volendola metter in ficuro * quanto mai portìbii era , 
lécer ricorfo à gl’ufi • alle collumanze , ed al dritto 
del pofléflo , che dall’antiche confuetudini deriva . 

LXXXXVIII. La quarta, che tutti qucfl’ufi , giurifdizioni, 
e prerogative , di cui van altiere Napoli , e le Città 
del nollro Regno t tutte prendon la lor forza dalla 
regia autorità , fuor della quale non vi è giurifdizion* 
che fi regga , ne magìftrato , che fi foflenti , nt Pre- 
roga tifa , che tengbi vigore : poiché è certo , che tali 
cofe à Rege fluunt , & Regi refluunt . E perciò , i no- 
Uri Maggiori fono flati mai Tempre foileciti predo gl* 
Jnvittiflimi Regi per l' approvazion delle prerogative 
della noftra Città , da cui di man in mano fono fiate 
non fol’approvate , ma con nuove concertioni maggior, 
mcnt’ eftefe . Tal or an concede grazie , già mai da 
noilri Cittadin poflèdute. Tal’ or an confermate quél*- 
le , che per immemorabil ufo da noilri Maggiori fi fon 
ricevute , come nelle lettere del Rè Filippo IV. fi di. 
ce ( pag. 39. 40. £ perciò , il tutto alia buona grazia 
de’ noftri Rè dobbiamo , perche tutto dalla lor cle- 
menza è pervenuto . 

LXXXXIX. Da quello difeorfo fi rifiutano tutte le cat- 
tive maffiine , eh’ introdur vorrebbe l’Autor della fcrit- 
tura contro il publico governo di quella Città , e 
pur non S’avvede , ch’impugnando egli li civili fia- 
bilimenti delia nollra Padria , impugna direttamente li 
regii voleri dei nofiro Sovrano , il quale , in cotal guidi 
hà voluto, che (lian e falde , e ferme Jegiurifdizioni dei* 
publici magiflrati : Vienigli « colle novità delie fue 
maflìme à fovvertire li fondamenti del publico ripofo , ed 
à conquartiure l’inveterate collumanze « da Clementifiimi 
Regi lempre dilette » e da fuoi Miniftri con invariabll 
norma , mantenute . In fomma , poco conto egli fè 
del regio amore , con cui l’Invitto,, e Tempre Augo- 
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fio Cefare gli hoftrì ufi coti imperiai reftrittp » Irà io 
mille fuife , ed in mille luoghi confirmati . E non ba- 
tta re bbc à chiuderli la bocca il Cap. 2. dell’inclito Di- 
ploma fpedito à prò del noftro Regno à 26 . Agofto 
dell’anno 1713., in cui egl’ approva tutte le preroga- 
tive • e tutte Jc giurifdizioni , di cui gode la Città , 
ò fia per concezione , ò per antica coftuimnza ? For- 
lì non è manifèda la dimanda , che le Diputazioni 
tutte debbano godere delle ftefle , per qualunque via 
le pofleggano , come tutti gl’altri publici CongrefH ? 
Che fe dunque è vero » com’ è verifsimo * che tutt’ i 
Regi antepaflati , ed il noftro Auguftiflìmo Padrone 
D. G. approvò tutte le noftre coftumanze , prerogati- 
ve t giurildizioni &c. nel citato reai Diploma , e fe 
parimenti è vero , che tra gl’altri ufi del noftro civil 
governo vi è quello di formar una Diputazione per 
la rett'amminiftrazion dell’ annona » e fe è ver altresì , 
-che queft’ufo fìa conforme alle leggi di Roma , c l’a- 
zion fi defiline dal civil dritto : da qual , temerario ar- 
dire c flato l’Autor forprefo , che fi fia indotto à feri- 
ver contro i regii voleri ? ad allegar contro la propria 
Padria? ed à muover guerra à tutto il dritto civile? 

E come fe , tutto ciò non baftafTe , poftergando tutte 
1’umane , e divine confidcrazioni , hà tentato metter 
feifma tra le membra del vaftifsimo Corpo di quella 
Città. ' I 

C. In tanto refta fermo , c ftabilito , che la giurili- 
■dizion , ed il governo della noftra Città tira la fua 
origine fin dai tempo della dì lei fondazione , trasfulà 
à noi da’ noftri benavventurati Maggiori , riconofeiu- 
ta , ed autenticata dal Rè Ladislao , confermata dal Re 
Ferdinando I. nel i486. , e non men da fuoi incliti 
fucceffori , che dai noftr* odierno Invitto Cefare con 
Tuoi reai ordini , ftabilita. 

CL Refi’ ora à rifponder all’ ultima oppofizione; 
Ciò è * che nel cafo « la Deputazion avelie tutto il 
dritto di poter metter mano nel buon governo delle 
-cofe delia Città ( il. che non può coatrovertirfi ) pur 
- v . . i non 
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non 'è cfpediente per II gravi inconvenienti » che for- 
•ger ponno. L’inconveniente f à parer dell’Autore fa- 
•rebbe , eh’ effendo talora premurolè le rifoluzioni d’u- 
n’imminent’ affare , farebbe tediofa la convocazion dd- 
•la Deputazione , e peggio farebbe udir i lor pareri 
«per la difficoltà di conciliarli in cafo di diferepanza . 
Qui ritorna l’Autore à metter in campo un’ imagina- 
rio nemico. Dice, che la moltitudine reca confufione, 
ma dove mai è coteda moltitudine ? Se otto , ò diece 
Perfone , egli chiama moltitudine in fìgnificazione , che 
tre fon più di due , egli difeorre bene , ma fe per 
moltitudine intende un numero cosi grande di Perfi- 
ne , che da fe puoi recar confufione , e fuppon’ elfer 
tale la nodra Deputazione , egli s’ inganna ; poiché 
queda di poche Perfone è compoda . E che direbb’e- 
gli fe tutti i Ceti delle Perfone della Città vorrebbe- 
ro dar’ intefi , quando fi fi un contratto ì Oh queda 
‘SÌ , farebbe una gran moltitudine ! e pur la legge non 
fol il permette , anzi il comanda . Odali di grazia 
quelchc lafciò fcritto il maggior Politico, che fia da- 
to , e farà mai al Mondo : Dijfipantur enìm co - 
gitationet , ubi non efi confilium , ubi vero Jìnt plutei 
Confi! iorii , confirrnantur . Proverò, cap. i 5 . Ecco , che 
la divina Sapienza dicide , che l’ intervento di molti 
configiieri non reca confufione , ma vengon da cfli con- • 
firmate le rifoluzioni . Vuol sfuggir 1' Autore , il pa- 
rere de’ Signori Deputati fotto pretedo della prelìez- 
- za , con. cui debbon i negozj decretarfi . Ma eh’ im- 
porta alla Città di Napoli , che un negozio fi sbrighi 
ttn giorno prima, ò pur un giorno dopo, pur che s’ 
accerti il buon efito di quello i Ma , per qual ragion 
fia mai , che la Deputazion debba recar intoppo alla 
rifoluzion degl’ affari ì PofTon anticiparli le confulte, 
poflon prevenirfi i pareri , poffon con diligenza ap- 
puntarfi le congregazioni , ed il tutto con predezza 
farà sbrigato . 

CII. Ci maravigliam poi deli’cfemplo recato del Gran 
Pompeo, il qual in una gran caredia , dalla quale Ro- 
• ma 
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ma venìv* opprefla , eflend’ egli partito per la Sardegna, 
e per la Sicilia à fin di recar riftoro alia famelica Pleb- 
be , e temendo i Marinai d’un'ìmminente tempefla , pre- 
tendean ancorar in Porto. Non Soffrì il cuor genero- 
so di Pompeo la dimora , torto montò in Nave , e pro- 
ferì quelle memorabili parole ; Nacigandi necejfitas e fi, 
non vìvaseli . Ma molto diverfo è il cafo , e (c il Sig. 
Autore non fi fufTe contentato di ftar coll’autorità di 
G affare Kloblio de jErorio lib. 1 1 . cap. 8 1 . ttum. 1 6. ; 
ma avefs’ efaminato il fatto colle fue circoftanze , ave- 
rebb’offervate le qualità differenti , con cui la rtoria fi 
ritorce contr’il Tuo affunto. 

CUI. Ed in prima f tolga Dio il finirtro augurio , ) 
che la Città debba trovarli in queli’angurtie , in cui 
trovofli Roma nel 695. ab Vrbe costà. Il fatto è re. 
cato da Gio: F rei manie ne i fapplementi di Livio al 
lib. 104. al cap. 52. e jj. In quell’anno fà egli com. 
memo razione d’una careft/a cosi grave , e d’una fame 
cotanto rabida , da cui furon afflitti i Romani , che 
la Plebe tumultuando nei giorno Solenne , in cui fi fa* 
cean i giochi Apoliinari « rabiofamente infuriata, o 
fpulfe dal teatro tutti li Spettatori . Quandi corfe 
foefennata nei Campidoglio minacciante al Senato la 
morte , e l’incendio a’ Templi. 

ClV. In quello flato di colè trovavafi Prefetto dell* 
annona Gnto Pompeo , che fece ì Forfi ordinò , che fi 
fpiccafTer lettere per le Provincie , acciò Roma di gra- 
no fuffe proveduta ? Forfi convocò li mercadanti dell’ 
alma Città per afficurar quella , di qualche pronta prò- 
vifione i Forfi inviò gente ne’ luoghi convicini, acciò 
qualche rifloro fi portaffe alla famelica Plebe ? Nò . 

Ma colerti configli forfi non eran Salutari ì Non era 
forfi convenevoi’ al Suo governo • imprender pronta la 
risoluzione ì Non efìgea forfi il bifogno , un iilantaneo 
prov.editnento l Rama bolle , e Pompeo non 6 risen- 
te . II Popolo chiede il Cibo » ed il Prefetto dell’an-- 
nona , non provede . La plebe minaccia e ferro , e fuo- t 
co , ed egli non fi Scuote . Qui sì , averei defiderato 
. l’in- 
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l'intervento deli’autor della fcrlttura * affinché propo- 
sto avefle al Gran Pompeo il fuo configlio , ed avefi- 
fcgli fuggerito quel fuo nobil detto , lènza veruna ri* 
fleflion allegato , quod in bujufmodi penuria , & ca~ 
ritatii cruaattbus , orda eft ordinerà non fervetri : per 
ftpere, (è Pompeo avefle dal fuo proponimento defi- 
nito . Ma fe « egli non fìi moflo , ne dalk cura del fuo 
uffìzio , ne dall'impegno di falvar Roma , molto men 
dagl’inetti configli dell’autore , farebbe flato fpinto ad 
imprender fenza configlio menoma cofa . Quindi • fen- 
za punto badar alli gran meriti , ch'egli avea co’ Ro- 
ma , fenza far pompa del molto fenno di cui era for- 
nito , lènza fidarli alla grand'autorità , che tenea fo- 
pra tutti, niente da fe rifolfe , ma tutto rimife al Se- 
nato . Cicerone arringò per il Popolo , fu dibattuta 
la materia, fi prefer i Voti , e dal Senato fu fatto de- 
creto , che Pompeo partiflc , e che Io Aedo Cicerone, 

* il qual così ben avea la Caufa trattata , li fufle compagno, 
à fin di proveder Roma di grano . 11 fatto oitra del 
cltat’ Autore vieu raccontato da Cicerone nell’ orazion 
prò domo fua . Da Plutarco in Apopbteg. Roman, reca- 
ti dal lodato Freinzemio * il qual così difeorre . Ingen- 
ti em'm Vrbem premente fame , Plebi infanti tumulti - 
bai fremebat . Et frimum apollinaribut ludit , quo: L, 
Caddi ut Rufus prator faciebat , tanta infima mu/titudi - 
ni: concurfatio fuit , ut omnes , qui fpe&audi grada con - 
federant , t teatro pellerentur . Deinde in Capitolium r 
cum ibi Senatus baberetur , concurfut failut , incendiar» 
Tempio , ntcem Senatui minantium . Inter eam confler- 
natì onera , Au&or Patribut Cicero fuit , Pompei curar» 
illam decernendi , Proconfnlare impcrium per Italiani , 
cmnefque Terra t , quale pria: piratico bello tenuerat , 
datura . Pompejut accepta curatione Legatos poftukvit 
quindecim , & in bit Principem Ciceronem , quibut 
fa film per Provincia t dimijftt , in Siciliani , Sardiniam, 
& Africam ìpfe navigavit . 

CV. Inde cum onuftit navi bui reverfurut inter cun- 
ilat ionern Gubernat oram , qui tempefiatem ti me boni , pr/- 

mut 
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mus confctnfo navigio folvere' juffit i nobili ffma voce edili 
ta navigare necefium efle , vivere non ejl ne cef- 
foni . » * 

CVI. Or fe , il Signor Eletto del Popolo vuol imitai, 
re l'efemplo del gran Pompeo , bifogna , quando necel* 
fità io richiede , che chiami il configlio , come Pom- 
peo chiamò il Senato : fe vuol » che le futì propofte 
abbian luogo , bifogna , che fi dibattino nella Deputa * 
idonei Se vuol far contratti) bifogna , ch'afco/t’il pub- 
blico Voto , com’afcoltolli Gneo Pompeo , il qual tut- 
to che fufle Prefetto dell’annona , ed il piò prode Ca- 
pitan de Tuoi tempi ; volte ricever da man del Sena- 
to l’incombenza: Pompe j ut accepta curatione &c. I ndi 
non s'acquietò , volle quindeci Legati , che come quin- 
deci Configlieri foftenefler le fue risoluzioni > e fufler, 
compagni non men nella fati ga , che partecipi nella, 
gloria . E deve ofTcrvarfi , che Io Storico li chiama Le- 
gati ; ciò è perfone , ch’avean l'autorità del Pubiico> 
Che appunto equivaglion ad una noltra Deputazione. 

E fe , tri quelli il capo fò Cicerone , vecchio Miniftro 
della Repubiica di Roma , bifogna , che tutti gl’altri 
e nell’efperienza . e nel valore pareggiaflero il lor capo, 1 
CVII. Che fe , poi più da predo vuol efler egli vero, 
imitator dei gran Pompeo ( tolga Dio il linillro ait-\ 
gurio ) ed in egual bilogno di quei di Roma giacer do- 
vette la nottra Padria , e foftenefs’egli , di Pompeo la 
(letta cura : monti pur in Nave , difprezzi le tem- 
pefte , e porti Salute à quello Popolo , da cui riceverà 
amplittìmi i ringraziamenti . Ma quando poi » lì tratta 
di proveder Napoli , bifogna convocar le Piazze , bi- 
fogna afpettar le deliberazioni , e bifogna con quella 
fiefia grandezza d'animo , che uiò il gran Pompeo nell \ 
efecuzion dell’imprelà « metterle in opra . 

CV1II. Dalle cofe finor’ efpofle , chi non vede quan- 
to grave fia (lata la neceflìtà di raccorre quelle poche, 
ma viviffime ragioni , che s’attengon alla nollra Padri* 
per far argine al nafeente fijhma,c\\c l’autor tenta in- » 
trodurre nel publico governo ì Che fe , il tempo ci. 

. •. avef- 
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averte concedut’ozio più lungo , cd il comando , coit 
cui tra pochi giorni , fiam flati coflretti cacciar que- 
ll i fogli, non ci -averte impedito d’impiegar tempo più 
lungo in una materia , di cui ogni ceto di perfone 
pretende tener la Tua parte , molto meglio compito ave- 
remmo alla noflra obiigazione . Che fé , ci tornerà f* 
occafione, ò ci farà dato motivo di ripigliar la pen- 
na , farem in modo di sfugir la taccia di negligenti . 
Ma che perciò ? Abbiam forfi tralafciata cofa per cui 
dubitar fi porta della ragione , che al noflro Publico 
affifte ? E cofa indubitabile , che libera forti l’ammini- 
flrazione la nortra Città , libero fù il fuo governo, e 
tutte quelle colè, che non fono fiate da’ noflri Invit- 
tiflìmi Regi proibite , alterate , ò mutate , tutte perii 
lor confenzo devon erter flabili , e ferme . Quindi , fe 
prertb il Publico è fiata Tempre l’autorità di crear, ed 
eliger gl’Eletti , fe cofloro fon Rapprefèntanti del pu- 
blico decoro, ma non di tutta 1’ Univerfalità de’ Cit- 
tadini, forza è confertare , che dal Publico ricevono ii 
lor potere con confenzo , ed autorità de’ noflri In- 
vitti Regi . Che fe le leggi vogliono , che ne i con- 
tratti del Publico i Cittadini debbon erter uditi fin - 
gali uti fugali , e che fe quelli non pofson erter 
pregiudicati: per qual fine quelle Perfone, ch’il Pu- 
blico vuol , che fian intefe , dovran erter efpulle ? 
Che fe le Carte reali approvano le Congregazioni 
delle Piazze , c comandano , che le loro determina- 
zioni fi mandin in efecuzione per i Deputati , per 
qual fine cofloro non potran dir il lor parere negl’af- 
fari rilevanti del governo 2 Che fe per lo fpazio di 
tant’anni le Deputazioni dell’annona an avuto tutto 
il lor effetto , che fe in ogni tempo fono fiate udite, 
che fe con tant'cfempli recati , niuno mai hà contradet- 
to , che fe l’Illuflre Marchefe dell’ Amor ofa ertendo degno 
Graffierò , nelle convocazioni della Deputazione , volle 
intervenir non come Grafferò, ma come Deputata, chi 
mai farà colui, che voglia impugnar queflo dritto ,e 
deprezzare quella autorità , per appunto da Maggiori à 

1 noi 
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noi trafmefia , dall’ AugufiilTìmi Regi confirmata , da 
Tuoi Miniftri riconofciuta , da quello Pubiico dififa , 
da ogni ceto di Pcrfone defiderata , e dai no Aro In- 
vitto Celare applaudita? Ah che J'imprelà , che dai Au- 
tor fi tenta , fcmbra troppo fofpettofa , e colui , che 
hà fufurrate tali ragioni all’orecchio del Sig. Eletto, e 
1* hi (colpiti nella mente penzieri cotant’ affurdi , deve 
ributtarli , come pocd amante delia publica quiete , e 
fappia, che tali configli fon infidiofì 

Qui te plus folito demulcet carmine blandì 
T e capere infidiit ni ti tur HI* fuis . 

Joan, OWen Epig. Monoft. 

CIX. Quindi , non fiuiam di ftupire , come il Signor 
Eletto del Fedelilfimo Popolo , Uom non fol faggio , e 
di prudenz’ adorno : ma ben anche pratico del civii co- 
fiume , e del nollral ufo , abbia dat’orccchio à Pentimenti 
totalmente nuovi , e finor’ à fuoi Anteceflor’ ignoti. 
Che fé , l’amor della Padria avvampar dee nei cuor 
d’ ogni fede! cittadino , quanto maggiormente è d'uo- 
po eh’ una tal fiamma arda nel petto di colui , che trà 
mille e mille alla di lei cullodia è deitinato ? Quelle 
confiderazioni rimuover doveano la fua mente da lèn- 
zi infinuatiii dall’ Autor della icrittura . E degna fa- 
rebbe fiata fempre mai la rifoluzione , fe qualfisia ri- 
fpetto fi fuffe facrificato al ben commune. Dovea riflet- 
ter , che 1’ ordin de Decurioni , cioè le Piazze de no- 
firi Patrizj , vengon chiamate dal Imperador Majori- 
niano il nerbo della Republica,ed il cuor della Città. 
Curiaìet nervo: tfie Reipublìcet , ac mifeera Gvitatum , 
nullus ignorai , quorum ceetum httè appellatum mino - 
rem Senatum . In novefl. Curia!. Dovea > tener avanti 
gl’ occhi il Pentimento d ’ Jacopo Cujacio in quello luo- 
co , che la Curia fi chiama picciol Senato » à differen- 
za de i due , che prendean il nome de grandi » ciò è 
quel di Coftantinopoli , e quel di Roma , il qual egli 
chiama anche majfimo : e che quello picco! Senato , fi 
appella tale , per la fua dignità , e coloro « che fon à 
tal radunanza deferitti » fon’ appunto Configlieri del 

~ Publi- 


Digitized by Google 



Publico , ed in liti certo modo poffon afiìmigliarfi , per 
quanto s’ attien’ alla cura delie cofe publiche , à Sena* 
tori di Bizanzio , e di Roma . Sed hic minor Senatus 
dicitori & qui io eum confcripti funt confilii publici 
caufa , Curiale r , fìve Decurione s : quodam modo Sena, 
toret funt . Cujac. tom. 2. iib. X. Cod. tit. 3 1 . Dove a in 
fomma aver riguardo à quelche fcriffe T afone , che i 
cinque Seggi fon’ à guifà di cinque Univerfità , per 
dinotarci la cura , che debbo» avere delie cofe publi- 
che , di cui «fon eglino, cd in cui tengon una gran- 
didima parte . E perciò , Jacopo Cajacio , le perfone de- 
ftinate caufa publici confiti , diffele Senatori » perche 
fono prefeelte ad invigilar , e col configlio , e col fen» 
no à publici affari , qual’ or dalle Communità vengo» 
deputate. 

CX. In fomma , fe la dignità delle Perfone * P amor 
della Padria , lo flabilimento delle leggi , le cofluman- 
ze de Maggiori , gl’ ordini regj , l’ attuai pufefìo , il rea! 
ferViggio , ed il publico bifogno non fol concedono , ma 
coftringon i Signori Deputati ad invigilar nella buon’ 
amminiflrazione dell’annona : per qual afpro delfino,’ 
dovraflì contender alla noflra Città quello dritto ? 
Farft la pretenzion del Signor Eletto ticn appogio di 
legge ì Nò : perche quella difpone , che ogn’un dell’in- 
fima Plebbe negl’ affari publici debb’ effer udito. Forfè 
il Signor Eletto , con tutti i fuoi Signori Colleghi 
pofTon concludere menomo negozio , dove fia , ò pur 
effer vi poffa perieoi evidente del danno publico ìNot 
perche le leggi (labilifcono , che i Cittadini, prima che 
li contratti fi facciano , fian uditi » /iuguli , uti fìngulU 
t dopo fatti , fe dannofì fono , li vuol refeifli , e per 
non fatti . Forfè , evvi qualch’ antico ufo , con cui di- 
fender fi poffa, che le Piazze non debban effer udite 
negl’ affari di rimarco ? Nò : perche le collumanze , per 
diametro s’ oppongon all’idea del Signor Eletto , l’efem- 
pli addotti fon troppo frefchi,e la decifion recata dei 
Signor Regente S. Felice loc. cit. è troppo nota . Forfi % 
vi è qualche carta reale > con cui dal Signor Eletto fi 
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porta difender 1* aflunto?iV<5 : perche le carri reati non 
fol approvano la congregazion delle Piazze , ma fub 
verbo fignanter riconofcono per Jegitime le Dipuuzio* 

' ni t e le lor facoltà nelle pubiiclie cole , dipendenti da 
cenni reali . Forfì , da gl’ antichi monumenti di queda 
Città puoflì ricavar qualch’ argomento , che giovi alla 
Cauta del Signor Eletto ? Nò : perche ne* tempi anti- 
chi , con faggio configlio > molta diverfità intercedei 
tra’l Magidrato del Prefetto dell’annona » e quel de 
gl’ Edili , che Magiftrato Urbano da Greci s’ appella t 
•perche al primo fpettava la cura di proveder di ciba- 
rj la Città , ed il fecondo tenea il perizierò , che 
à Cittadini fi vendertelo à giufto prezzo , e le merci, 
che putivano * era lor cura farle buttar nel mare . So - 
lebont entra SE di Ics improbas mere et in profittamela in- 
terdum jactare : ut edutia , qua putebant , Ó“C. Onde 
gl’ Edili, il di cui luoco tengon i Signori Eletti, chia- 
mavanfi da Greci lfpettoret annona . Bud. toc. c/r. Que- 
lla istituzione fìt molto ragionevole , perche le il Ma- 
giftrato dell’ annona provedea di cibi marciofi la Cit- 
tà , fi rifentivan gl’ Edili . Ma fe , à coftoro data fi fuf- 
lè la cura di proveder di merci il Publico , ed eglino 
ftefli flati fuflero gl’ Ifpettori della lor buona condizio- 
ne: molto malamente fi farebbe foccorfo al publico bi- 
fogno . E per cagion d’ efemplo , fe dagl’ Editi fi furte 
introdotta una partita di frumento mezzo guado , e 
tutto confumato , qual di lor avrebbe riclamato ì Niu- 
no. Quindi ragionevolmente, à due Magiftrati, l’un 
dall’altro diverfi , furo» guade cure commefie . Forfi 
potrà egli difenderfi col dire , che qual’ or dal Publi- 
co fon eletti , in ciafchcdun d’erti unitamente tutta la 
potedà fi trasfonde ? Nè : perche dà deciCo , che l’Uni- 
verfalità di tutti i Cittadini fi rapprefènti da Seggi, 
e non dagl’ Eletti • la cui giurisdizione fol tanto s’edeit- 
dc, in far in modo, che i cibarj fiano d’ottima con- 
dizione , e che à giufto prezzo à Cittadin fi vendano, 
e che le cofe guade , e marciofe , fi bandivano dali’of- 
ficine de’ Venditori , e che da trasgrertori de’ loro or- 
dini. 
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«tini, s’ efigan le pene, con tutte quell’ altre preroga- 
tive, e giurisdizioni * che al lor Tribunale s’attengo- 
no . Del reilo , la ior giurisdizione non puoi eilenderiì 
ne pii» , ne meno di quelche voglion le Piazze .anzi 
è Signori Eletti è vietato , anche fcriver una piccola 
lettera à Sua Maefià in nome publico.In Comma , nel- 
le fole lòlennità per conceifion delle fiefie Piazze, da 
elfi vicn rapprefentata l'Univerfalità de’ Cittadini : nel- 
1* altre cofe , non poffon ufcir dall* incombenza , à cui 
fon defkinati . Ed intorno all’ amminillrazion delle co- 
fe alla grafia attinenti , poffon Col tanto metter le ma- 
ni nelle piccole * e di niun rimarco , mercechè , nel- 
le rilevanti , All L POSSI) A/T - S. Felice loc. cit. 
Che fe dunque , non vi è ragione , per cui foftener fi 
pofla l’ opinion degl’ Avverfarj : perche non dobbiam 
rigettarla come nuova , bandirla come perniciofa , ed 
efterminarla , come al publico ben nociva ? Aprino gl’ 
occhi, dunque, gl’ Oppofitori della noftra fentenza , e 
confulerino , fe fia ferviggio del R« N.S. fomentar co- 
tal diferepanza , e fe tali novità pollino giovar al pu- 
blico ripòfo. 

CXI. In tanto , quelche da ognun fi conofce « e 
quelche da niun negar fi puole , fi è , che il bifogno 
della nofira Città non è piccolo* e nell’ avvenir puoi 
effer molto maggiore : quindi, un cotanto bifogno ri- 
cerca tutta la fiiblirn’ intelligenza de’ Signori Deputa- 
ti» e de’ Signori Eletti per far si , che il publico Era- 
rio venghi follevato dall’ anguille , in cui giace , e dal 
timor di dover crefccr in avvenire . Ma chi mai > non 
riputerà ben avventurata la nofira Città , perche nel- 
le ftrettezze , in cui giace , puoi efier foccorfa dal Sig.Re- 
gcnte Graffierò IH. Conte D.Leone Peyri , e colla perfpica- 
ciade’fuoi configli.e colla prudenza dei fuo governorS tan- 
no beu certi , tutti i noftri Cittadini della di lui molt’affe- 
izione verfo quella Padria : e note fono, le tante dimo- 
> frazioni del fuo nobil animo verfo lei , non fol in 
.iquello tempo del fuo governo , ma molto più in tut- 
ti gl’ altri con tanta loda » trà noi elèrcitati . Onde 
. . nelle 
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nelle preferiti circollanze , maggiori Tempre , fperar ci 
giova , dover effer gl’ effetti della fua protezione. 
CXII. E per ciò fare , crcdiam fermamente , che i confi- 
gli di molti, non mai furon fuperflui : e che per con* 
trario tutte le deliberazioni troppo frettolofe furon ri- 
putate fofpette per chi l’imprende « ed egualmente du* 
biofe per chi 1 ’ efeguifce . Oltrachc , chi non sà la 
fretta effer Madrigna della giuftizia ì Fefii natio e fi No- 
verca jufiitiee : e che il caminar adaggio fia flato Tem- 
pre parto della prudenza ? E perciò , il valorolo , ed 
acuto Annibaie , quando dal Senato di Roma , Q. Fa* 
bio Muffirno , fugli pollo à fronte , à fin di follenere 
la vacillante Maeflà della Republica : non mai dal va- 
lor delle romane fchiere , fù atterrito . Paventò bensì 
quel generofo cuore il fenno , e la prudenza del Ca- 
pitano. Annibai prudentiam guiderà , non vira DiEla- 
torir extempli timuit . Liv. lib. 22. cap.i a. Quindi , Fa- 
bio fenza combattere fù vittoriofo » e la ferocia del 
Cartagìnefe di mille , e mille fchiere trionfatrice , dai 
temporegiar del Romano , in breve tempo fù conquifa. 
Fttbiut , cunclabunda quidam prudenti a Anni ha Ut vires, 
fregi t . Orni' Ennio feri (Te: 

Vnut homo nobis cangiando reflituit rem. 

CXIH. In ultimo , fe 1 * amor verfo la doiciiTima Padria 
non ci inganna , fperiamo dover confeguir il fin , per 
cui ci fiam all’opr’ accinti . L' amor del pub/ico bene , 
la buon ’ armonia trà publici Magiftrati , il decoro del * 
t Vniverfalità de ’ Cittadini , il riguardo verfo il reai 
ferviggio , an fomminiftrati lì motivi all’ Eccellentiflima 
Città di richiederci , ed à noi d’imprender quella 1 qua- 
lunque fia , debil fatiga . Felici quelli fogli , fe trove- 
ran nel petto di coloro » nelle di cui mani dovran 
pervenire • quell’ amore , con cui fi fon concepiti , per- 
che allora , fperar potremo , per il fervigio publico, 
un evento felice . Ma fe mai , per certa incomprenfìbil 
fatalità delle mondane cole, andarem falliti nel noftro 
difegno; ci farem cuore da Iperarlo dall’invitto noflro 
Cefare, che tanto veglia, per il felice ingrandimento 

de’ 
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de’ Tuoi Sudditi . Riverenti (àrem rìcorfo alla e&tta giu- 
ftizia di colui , che le fue veci In quello Regno fo- 
ftiene , il di cui avvento felice in quella Città » e Re- 
gno , farà per efler cotanto faullo , e per noi fortu- 
nato , che di lui dovrem dire : che ficcome i nollri 
Avoli non ci an lafclata memoria di Principe , con cui 
degnamente paragonar fi pofla , cosi 'noi ftelfi lafciarera 
à nollri Pofleri il desio d’ averne un fimiie , ma non 
mai di conlèguirlo , la fperanza . Proponerem’ i no» 
{Iri dritti alia profonda capacità de’ Supremi Miniftri, 
alla cura di quello Regno prefcelti , per indi ricever una 
efatta compenfazion’al nollro rìcorfo. Non altrimenti fpe* 
rar fi dee da tutti que' Signori , alia cura delle publi- 
che cofe , deilinati : mercèche , coi lor alto intendimen- 
to tureranno 1’ orecchio agl ’ infinuatorì di novità, ed 
apriran’ i lor petti à chi l’ iflilla nel cuore la concor- 
dia , e r amor della Padria . Quindi , colla Teoria di 
ientimenti cotanto probi , faran in modo, che ceflìno 
P anguille , da cui il publico Erario è premuto , e col 
buon governo , opererai In guifa , che quello Tempra 
pingue , abbondi . Ma un tanto bene fenza il configlio 
dì molti ottener non fi puole.Cos) i’efperienza info- 
gna , e cosi la publica ragion configlia . £ noi cre- 
diam fermamente , che la falvezza d’ un popolo , fi tro- 
vi appunto dove molti fon i coufigti . Sa/ut autem ubi 
multa conftlia . Prov. cap. 1 1. 

Nap. 20. Agollo 1738. 

Natalis Pandolfelli. 

Adv, Or. Fid. C. N. 


AVVER- 



r* 


AVVERTIMENTO. 


D Opo compita la preferite allegazione , e fot topo IV 
al Torchio an efficacemente defiderato l'Eccelleutif- 
fime Piazze * che altresì fi mandafse in illampa 11 fo- 
glio , che gira per la Città in nome della Piazza del 
Fedelijftmo Popolo . A quell’ effetto abbiam procurato 
aver un originale il più efatto , che mai polfibii fuf- 
fe . Ed in fatti quello , da cui trafcritt’ abbiamo la co- 
pia , che fi dà in illampa , penfiam efser tale , qual ap- 
punto da noi s’è deliderato. In elso fi legge una bre- 
v’aggiunzion marginale tutta di carattere del Signor 
Eletto . Onde l’originai fudetto non puoi riputarli ne 
adulterato « ne infedele . E pronti fiam ad efibirlo à 
chiunque vorrà riconolccrlo . E perche nel legerlo , e 
rilegerlo ci è fovvenuto di qualch’altra rifleffione , che 
allo flefso fin del Publico bene fembr’adattarfi , perciò 
abbiam fatto , ch’il foglio fudetto , traferitto di parola 
In parola, e di filiaba in fillab*, ufcifse alia luce col- 
le note marginali nella gttifa, che fi vede. 
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RISPOSTA 

DELLA 

. Piazza del Fedelifsimo 
Popolo 

AL VOTO 

Dell’Eccellentifsima Piazza 
di Nido 

Intorno la Deputazione della 
Publica Annona . 
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SsendoG con matura (r ) Il Voto deir Eccel- 
rifleflìone letto . e lentiilìma. Piazza di Nido- 


(0 

ma Piazza d 
icftò conciuial 


riflemone ietto , e 

r •> tien per fondamento tre co- 

C ,° nf '?TZ „Z°m fé i Li public' autorità . Il 
(i) deli Eccellentiffi- p H ^ eo Sfatto . E Ve/peri*"- 

I Nido col quale za Me afe . La public' < 
i l'Unione delie due /cr/ 7 <* ,li defume dalla x 


un- 
ti u~ 

vo- 

- lontà delle Piazze ,• pretto 

cui tutto il civil governo ftà riporto . Quarto * talmente pref- 
fo di quelle ftà radicato , che non compete ne pus à tutti li 
Signori* Eletti , anche fe unitamente vengpn conliderati , e 
molto men al Signor Elette del FedeUtlimo Popolo. L’ auto- 
rità de’ fudetti Signori » nelle materie della graffa > lol tanto 
•’ eftende , e non in tutte . S’ agira nelle cole piccole, e di mi- 
nor conto, e perciò nelle rilevanti, NIL POSSVNTjdr tata 
(Svitar eif congregartela . VeggaG la Pag- 4 f- §■ »?• <^ 68 * 

Quello punto ftà decito con (biènne decreto di quella Fe- 
deliflima Città , fatto centofei anni in dietro , cioè à 1 1. Lu- 
glio 1621. Allorché fù «abilito , che V Vmverfah/i de' Citta- 
dini , non già elogi Eletti , ma dalle Piani futfe rapprefenta- 
ta : e che i Signori Eletti invigilar dovettero nelle cofe tan- 
tum della gratta, come Ptffone deftinate nel giornal governo 
de’ cibarj , e nella conclufton cosj li dice , che fuor eli quejlet > 
cgn' altra autorità: è fuori Ma lor giurisdizione ,S. Felice fe 5 t. 

ir. num. 6. in prax. r 

. Sicché , qualor 1 ' Vniverf aliti de’Cittadmi dalle Piazze ,G 
rapprefenta T i Signori Eletti non poflon far contratti in no- 
me publico , ne la publica fede con verun impegnar li puole: 
altrimenti tutt'x contratti fon difettoG , ed ogni cautela per 
la lor fermezza è vana . Quindi fe Titio s’ obliga di provedec 
Uapoli di centomila moggia di frumento , il contratto e di- 
fettofo, perche non hà contrattato colla Città di Napoli , e 
per fua validità lì ricerca 1 ’ aflenzo obligatorio tlelle Piazze 
per mezzo delle Perfone , che da quelle G deputano . E mol- 
to- più hà il fuo luogo quello difeorfo ne i contratti Pajfivt . 
Sopra cotal fondamento appoggiò il fudetto Signor i {egen’t la 
fua propofizione , che nelle cole gravi , Eletti NIL POSSVNT » 
per il pregiudizio * che da tali contratti alle publiche cole* 
derivar potrebbe . Perciò fcrifle F rance fa de Petris conf. 46. 
r ree*- 
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Deputazioni formate dall’ Eccel- 
kntiflime Piazze nell'anno 1708. 
e nel 1717. per maggiormente 

ila- 


^fecato dallo fteffo : r .Civitar Vtapolitana reprafentatur per feti 
Piatta* 1 quinqu e Nobili uni , è" fexta eji Vopularium , quei qui* 
dem Piate a congregate loco , &• more [olito , ommum voto de- 
Ctfnunt , qu<e> expediant , vel non expediant publica utilitati : 
Ed è offervabile queiche notò lo fteffo Signor Regente , che fot 
tanto nelle publiche folennità ria Signori Eletti li rapprefenta 
tutto il Communi t ma torto logiugne s id tamen procedit ex 
concezione eit fatta b Sedilibut , rr ex quadam confuetudine > 
maximi vero in levioribus , Preti u di cium Rpipublica non irroi 
gantibns . At focus in praiudicialibus , ubi publica utilitas po- 
tè]} Ledi , in quibus tota Civitas efi congreganda , &• Eletti nil 
pojfunt. E qui notar fi deve, che il Signor Regente non di- 
ce , che gl’ Eletti non poffono cofa veruna in quegl’ affari , in 
cui attuai pregiudizio delle publiche cofe intenenghi': ma di- 
ce in quelli 1 da cui la publica utilità puoi effer lefa . he. cit. 
Quindi non fappiam , fe gravi , ò leggiere fembrin all’ Auto- 
re i contratti di cento , e ducente mila moggia di frumento, 
vender , b non vender la panixaiìone per feffanta , b fettanta- 
mila feudi , alienar un capitale , il cui vaizente formonta pidi 
e più migliaia , e cofe limili , in guifa , che poffan farli , 
fenza l’ intelligenza delle Piazze . Crediam noi , tali, co- 
fe non effer punto legiere , ma gravi , grav iflime , coni’ api 
punto le giudicano le leggi. E fe tali (ono , c d’uopo, per 
mezzo de’ fuoi Deputati udir le Punite , ed afpettar il putrii - 
ro Foto. 

Stà appoggiato al bifogno , in cui lì trova il public’ Era- 
rio . Quello da niun fi niega . Ma fe 1 " Autore negar il vor- 
rebbe , darem in iftampa lo flato generai della Città , ed oh 
quanto ! più diquel che fu deferitto , farà lunefto . Pag. 39. §. 

Si fonda nell’ efperiema . Perche nell' anno 1724. la dota 
publica afcendea in docari cenfettanta mila in grani , ed olii; 
J.a Deputazion dell’ annona , dopo aver lodevolmente porte in 
affetto le cofe publiche con un fondo molto pingue, uon 01- 
tò vegliar negl’ anni fuffeguer.ti alla di lui buon animi rliftra- 
zione , laonde oggi li trova il Capital diftrutto , col nobil avan- 
zo di docati quarantamila di debito . Sicché 1 ’ efperienza hà 
dato il motivo di maggior vigilanza. 
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flabilfre , colla di loro faggìa 
condotta in miglior forma ii pe- 
culio Publico , e non lafciarlò 
ali’intutto folto il maneggio , e 
governo dell’EccelIentiflimi Elet- 
ti i ma fogetto al parere , e di- 
rezione di detta Eccelientifìima 
Deputazione delPAnnona ; atte- 
foche l’ efperienza d’un lungo 
tempo avea fatto coliofcere gii 
gravi danni accagionati alla pu- 
blica grafìa da coloro , che ella 
amminiftrato aveano fenza gl’e- 
conomici efpedienti , li quali più 
di fàcile riufcirebbcro di giova- 
mento al Publico , qual’ ora da 
detta Deputazione fi rifolvefìe. 
ro giontamente con detti Ec- 
celientiflìini Eletti , maggiormen- 
te col defiinarfi uno de’ Signo- 
ri Deputati per Fifcale , che 
promovefle in detta Deputazio- 
ne lo che farebbe di maggior 
benefizio , ed accrefcimento del- 
ia publica annona ; fenza che li 
detti Eccellentifitmi Eletti potef- 
fero difìentire ) anzi che giurar 
ne dovelTero Poflervanza del con- 
tenuto , ed appuntato da detta 
Deputazione • 

Ottima al certo farebbe fia- 
ta la conclufione di detta Ec- 
cellcntiflìma Piazza non meno 


in riguardo del giuftiflimo fine, 

pc, cui li fece , che parimenti „ VmL'o ‘,1,™",° H p M T« 
per l’utile . che ne potrebbe ,» ogn- odacelo fari mendicai 
futurnm quefta Fedcliffima Cit- to,c<i ogn' eccezion fi r<yv- 
tà godere; { 2 ) à prò la quale derà fofpetta, 

detta • 4 1 : 
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( 1 ) Lk’ efpediente prope- 
llo all’ Autor non piace, 
perche direttamente fi op- 
pon à Cuoi fini . Ma piace 
alle Piazze ,e piace à tutti 
i buoni . IL Confidato Ai Ci- 
cerone à molti non piacque 
in Roma , ma piacque à tut- 
ti gC onefii Cittadini . Ci afte» 
Siam dal paragone per il 
molto rifpetto , eh’ à tutti 
fcrbiamo. 


( 4 ) Veggafi la 
j-o. , èr fó- 


detta Eccellentìflìma Piazza ma- 
nifeftò l’amore , che jli confer- 
va ; perche defiderò di vantag- 
giare via piò Tempre l’opolenza 
del ben vivere de* Tuoi Citta- 
dini con tali potila ti efpedien- 
ti* 

Però f offequiata Tempre Y 
autorità , e dignità di detta Ec* 
celleutiffuua Piazza ) non con- 
viene alia ttoftra del Pedtlijfm ♦ 
Popolo paffar fiotto filenzio que’ 
oftacoli , e motivi , a* quali un 
tal parere trovali fogetto , e mer- 
ce quali riunirebbe difficile l’of- 
fervanza , { %) e fufsiftenza del 
medefimo - Ónde ad altri efipe- 
dienti piò proprii , c fermi fi 
dovrebbe ricorrere per far si , che 
U Publico peculio reftaffe im- 
pinguato, e non defraudato da 
coloro , che lo devono amrainir 
Arare . 

E il principali oftacoli del 
cennato vota di maggior forza 
farebboro j tre feguenti . vj. '* 

Il primo è della facoltà , 
che manca all* Eccellentifsime 
Piazze di formare quella Depu- 
tazione d’Ànnona con quelle re- 
gole , ed iflruzioni contenute 
nel Voto» perche fi verrebbe à 
coflituire un nuovo Magiftrato, 
il quale fenza concefsion del 
Principe non può farli per effe- 
re una delle fpezie delle fue Re- 
stile maggiori - f 4 ) 

ài fecondo , per goderne l’Eo- 
ceU 


Digitized by Google 



79 

Céllentifsimi Eletti (blamente* il f f ) Veggafi la pai. j-i. 

Privilegio della giurifdizione §• 8a. 

della publica annona , non al- ( ® J leggali la ptg. 60. 

trimenti 1* Eccellenti fiime Piaz- / OI 4 * , „ _ 

ze . ( < ] ( 7 1 Qui V Autor difinf- 

i,': , . . ,. ice , che cola ha annona. 

Il terzo , ed ul timo di non raa fo rtemente sbaglia . Egp 

effer di giovamento della pubi!- in vece di diffinir 1* anno- 
ca annona , foget tarla alla con- na , fembra voler diffinir il 
dotta , ed amminiftrazione di Magiftrato : appunto come 
pib , e varj Deputati, come co- ta \“ n p? r deicriverci un ca- 
la, che non patifce dilazione, * . . ci rapprefentajfe la do- 
ma le refoluzionì dell’efpedienti ’ da . cui ** 

H ... . , • • j regge . Ma dal buon Autor, 

itici , ed economici devono lle *W una , ne dell’ altro 
repeiitmameote farli , qualora c i dà menomo faggio. E 
cosi permettere la necefsità ; il molto malamente vièn ci- 
che non di facile potrebbe riu- tato il buon S urgente , peg- 
fcire , fe la detta Deputazione S'° H Agente ti' Aponte col 
di molti , li dovettero rifolvere , rr/?o della ìeg. a .de a Amini - 
e HHffrMm,,» r k I ' flr. à" c - Difcorre bensì Sur* 

' , g ente nel luogo addotto , che 

Si pongono per tanto le £ ofa fia *. . . ’ 



gnori , che le dovranno e fami- ^ H uo mmtn ipfum AeAnti- 
«are j affinché trovandole di quel- tur ' VK & annata , Aiti- 
la fermezza , che la debolezza '" r ’ l^'Ta “V" * 
della Fedelifsiim Piazza farà per Sunl ‘ es % Zf annate ",‘Z'l 
dniio tirarle , le poffono fegui- Aiumales . VnAe annona Ai- 
re . citar quiAqaìA alieni Aatnr, 

( 7 ) Intorno al primo aflun- vel ipfe ftbi romparat vilìus 

to» ’• qwA fi ad Aiumalem 

vi Bum erogai ur , A’ ci tur ra- 
tio , fin a A annaltm , muniti » , «$“ provi fio . Vt ejl in CoA. tit. Ae 
ann. civil.lib. io. &• ibi Lucas Ae Penna .Talora predo intigni 
Scrittori , tanto vai annui , quanto annona. Perciò , leggiam 
predo Tertulliano : Deniqne cnm imbribus ttflìva , hybermi fui 
JpenAnnt , ò" amns in enra eft . Apulo?. cap. 40 . , dove annui 
v al per annona . Cosi legendo noi predò Plinio : Ce Ari , <tr tu. 
u. ’ nipo- 
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ni tur us i ÌT iiex annua ferì baffentur , novus frnBus in- ih /tilt 
tntnno pende t : ci a vernice Sigismondo Gelenio , doverli legere» 
citret», est* tunperus , à* ilex anni fere» babentur , novustjue fru- 
8us in bis cum annotino pendei , la qual parola annifera, e gli: 
fpiegi doverli dir di quegl alberi , qua annonam , vel annum , 
idejt fruges firant , nan è* fuges de arbori bns di cimi ter . lib. 
16. cap. 16. Qujndi Lucano nel ìrb. al verf. 70. dilfe 

Effufìs mapnum Libya tuli* imbribm annum, 
t Stazio nel lib. verf. n.fil. 2. 

.... Dicarcb/cìs Pbarium granii intufit annue». 

con cui fignilicar vollero la ricolta d’ un* anno . Donde fi ve- 
de , che annona , altro non lignifica , fe non quello , che tra 

10 fpa2ìo d' un’ anno la Terra per alimento a noi fonimi ni - 
Ara . E perciò fcrifle Colnmella , hoc nomine non folììm fruges 
comprchenduntur , veruni et inm omnia , qua annui fuppeditnt 
ad noffram alimoniam lib. 6. 

Che fé poi T Autore tien in idea 9 fpiegarci 9 che cofa Ha 

11 Mngiftrato dell’ annona , anche in quello gravemente abaglia. 
Egli è noto preflo i Loici , ogni dinnizione coftar debba di 
genere, e differenza. Quindi la difinizion addotta 9 dee conte- 
ner una ragion universale , colla quale ahbracci tutti i Magi- 
ftrati indi li dev’eflér propria una differenza cotanto in- 
trinseca 9 che per lei da ogn’ altro difeomenga , E’ vero in tan- 
to 9 che quella dottrina de’ Loici tifar fi deve nelle difinizioni 
rigorofe,i di cui coftitutivi fian immutabili : niente dimeno, 
bgni difinizione dev’ accodarli , quanto pollibil fia , al fudetto 
principio 9 altrimenti Aridotele dice, che andarem errati nell’ 
indagar P effenza delle cofe . Ma tutto ciò malamente ollèrvafi 
dall’Autore. Egli dice, che P annona, altro non fia»cèe una 
prudente economica ammi ni dr azione trasfufa è Magifiratì . Ed 
in quello luogo fupponiam noi , che per annona vogli intender 
il Magidrato , e per amminiftrazione , giurisdizione , e già di 
fopra » che cofa fia P annona , ballantemente fi è descritto . E’ 
vi bene. Ma 9 della parola 9 trasfufa, non si capirli ,qual fia 
il fuo, ò dell’ Autor il lignificato . Li Magiilrati 9 non ricevon 
le lor prerogative per trasfusone , di morto che P un nell’ al- 
tro la giurisdizion immetta. Ma: nell’atto 9 che prelceltrfono* 
ricevon da chi fon formati , quell’ autorità <, che li compete. 
Queda puoi eflenderfi , e rellrignerfi 9 catn’ al concedente tor- 
na in grado. Laoncfe 9 cotal difinizione non fol à verun Ma- 
cidrato non compete 9 ma niuna proprietà comprende , che al 
Magidrato adattar fi poflà. . Qui ndi reftarà tutta nell’ ideal Ma- 

giftia- 
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\9, fi confiderà, come Tannoha 
altro non è , fe non che una 
certa prudente economica Am- 
miniftraeione trasfufa à Magi- 
Arati per confervare nella Cit- 
L tà 


giftrato del Signor Autore . E non è Tempre vero , cha il fin di 
tal Magiftrato , fia folo il confervar l’ abondanza tra Cittadi- 
ni, com’egli ci vuol dar ad intendere , perche ne feguirebbe, 
che qualora quella mancaflè,il Magiftrato ceflàr dovrebbe, il 
che è falzo. E tal’ora veggism per tante cagioni divine , ed 
umane la Terra farfi Acrile per noftri misfatti , ed il Ciel di 
bronzo ,’ per cui dalla penuria il Fopol è afflitto . All’ ora è 
dovere, eh’ il Magiftrato dell’ annona vegli per il publico be- 
nefizio , e che moRri la fua diligenza à prò de’ Cittadini . E’ 
vero, quella effcr deve la fua principal cura , cioè che nelle 
Città fiavi del vitto 1’ abondanza , ma non perciò ella è fola: 
perche egli vegliar deve , che i cibar) con rettitudine à CiO 
tadin fi vendano, che fani , e perfetti nelle Città s" immetti- 
ne , a che ad ogn’ uno li lìa fatto il dritto , che li fpetta , 6 
l’annona abondante fia, ò pur riftretta. Che giova ad una 
Città ( fia detto per cagion d’ efemplo ) quando le Campagne 
tutte , ricolme fon di biade , e vecchie , e nuove , introdurre 


cento mila moggia di erano , oltra del confueto , Dio sà il 
coinè , Dio sà il ferite ? Giova bensì , che s’ introduca- 
no i viveri d’ eccellente condizione , che fi procurino in 
opportuna ftagione , e che li ufi una puntual vigilanza 
ne’ prezzi : che le provigioni non ecccdino un piudcnte 
bifogno,che (ì ributti il capriccio di coloro, che fotto il pre- 
tefto fpeciofo della civil abondanza , à caro prezzo vender vo- 
gliono le proprie merci . Quelle debbon dTer le cure d’ un tan- 
to Magiftrato . Quindi non s’ appartarebbe talun dal vero , le 
diedre, ch’il Magiftrato dell' annona fia quello , il qual tiene 
ftabil , e certa giurisdizione verfo tdtti coloro , che lcn delli- 
nati fecondo le leggi urbane à proveder il Ccmmune d’ alimen- 
ti , affinché quello di cibi abonda. 

F. fe 1’ Autore ci ricercafle , donde cotal giurisdizióne de- 
riva , diciam , fenza ricorrer alla fua trasfusione , che le gii i- 
ris dizioni tutte de' Magijirati urbani rivedono preffi l Vniverfa- 
lith de' Cittadini , derivanti da un principio , di cui non v' i 
memoria : e prefcnterr.cnte , dagli Udii fi godono per le regie 
approvazioni da tcmp’in tempo emanate. 
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tà i’abondanza delle vettovaglie, 
fecondo detenninorono più , c 
varie leggi ; anzi che tinto il 
titolo del Digcflis de annona l. 
i. §. Cara carni: j f. de officio 
Prafelli Urbi , 2. ff. de ad~ 

minijìr. rer. ad Civitatem perii, 
nen. Aponte de pot< ft. Proreg. tir. 
de ubandogli a Ci vitati! $. i.<$» 


( 8 J Veggafi la far. f. §. 
q.r&fq. Ed ivi vedrà l’Au- 
tore donde tiri l’ origine il 
Magiftrato , chi fodero l’Edi- 
K Cereali , &c. 

( a ) Erra l’Anonimo, per- 
che nello Stato monarchico 
di Roma la cura dell'abbon- 
danza delia Città era com- 
mefTa al Prefetto dèlia Città 
Cura ff. de offic. Fra/. 
Vrb. , ed il Magiftrato dal- 
l’annona avea una giurifdi- 
2ion cotanto riftretta , che 
Pomponio difle , che non era 
Magiftrato . FrafeBui anno- 
na , Ò" vi gì Ioni non funt A/rf- 
gìftratus , fed extra ordinerei 
utilitatis cau/a conflit ui 1 . 1. 
de orig. iurit . Onde per par- 
lar calligatamente è d'uogo 
diftrnguer i tempi , perche 
fù molto varia la giurlfdi- 
2ion di tal Magiftrato . Nel 
3 1 ?. ab Vrb. Ccnd. fù am- 
pliai ma , dependente dal Se- 
nato. Nel tempo della Mo- 
narchia fù riftretta . Veg.Ia 
pag. 6. 


/eque». Marcantonio Sorgente Pa- 
trizio Napoletano in tralf. de 
JVeap. llltìft. lib. 1. c,ip. 24 ./ab 
nnm. 13. Ari/iorio nelli Tuoi li- 
bri politici iib. 6 . cap. 8 . 

{ 8 ) Ed il primo , che creaf- 
fe ejudìo Magiftrato fù Giulio 
Cefarff Imperadore ; il quale (la- 
bili perfone per fopraftanti d’ef- 
fa chiamati volgarmente Cerea- 
le! /Sdilet , defumendo la loro 
denominazione dalla Dea Cere- 
re : Indi poi in luogo di co- 
ftoro fuccedc il magiftrato del 
Prefetto dell’annona, com’atte- 
ftò il Giureconfulto Pomponio in 
l. 2. •serpe, deinde Cornei. , & 
ver/, fané P r afeli u! Annona ff. 
de origine jurit . (a) Ed à quello 
fù trasferita la potcftà di pro- 
vedere di tutte quelle cote ne- 
ccffarie per la confervazione del- 
la publica graffa . E per farli, 
che le Reptibliche abonduflero 
di cibarj , c fi vendeflero fenza, 
frodi , caftigando li fraudolofi } 
di forma che Aurelio Caffiodtro 
lib. 6 . variar, epifl. 18. ne tra- 
fcrive la forinola della coir.mif. 

fionc 
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(ione , e facoltà di fletto officio, 
ò fu Magiilrato . 

f 9 ) Gli fù anche à quello 
Prefetto d’annona trasfulà la giu- 
rifdizione di tenere gli fuoi Mi- 
ni Uri , e Soldati dall’ Imperador 
Cofiantino nella kg. 2. C. de ap- 
pari (ione PrafeSti annona lib. i 2. 
in princìp. per quelle parole : 
Prafeftus annona canonem , gai 
ad officiata fuum psrtiuct , per 
compulfurts fuot exigat . 

Onde gl’Imperadori Vero , 
ed Antonino promulgorono leg- 
gi , con le quali fi vietava à 
tutte le Univerfità fio) di non 
poterne per modo alcuno efer- 
citare atti giurifdizionali in co- 
fe conoeruentino la publica an- 
nona , come fi può oflervare nel- 
la kg. fin. f. i. ff. ad kg. J aliarti 
de annona , ibi : Idem rcfcripfe- 
runt jut non efie ordini crtjtif- 
que Ciyitatii pretiam grani , 
qUod invtbitur » fi a: aere . Quin- 
di ( 1 1 ) fù , che quella fcdelif- 
fima Città nell’anno 1401. per 
godere la prerogativa dell’ammi- 
niflrazione , e gìurifdizione del- 
l’annona , confegul privilegio dal 
Serenifsimo' Rè Ladislao , col 
quale fù trasferita la giurifdi- 
zìone aiti fei Eccellentifsimi E- 
letti di provedere di viveri la 
Città 1 llabilir prezzi , fpedir or- 
dini , e mandati , publicar bàn- 
ni , ingiugner , ed efiger penej 
L 2 con- 


fi? 


f fi) Non fi niega iche I 
Prefetti annonari eran or- 
nati di giurisdizione , e bea 
ampia . Ma deiideraremmo 
in quello luogo, -che 1 ’ Au- 
tor ci dichiarallè da chi fù 
trasfufa cotal giurisdizione. 
Veggafi la pag. 1 j. §. 19. 20., 
e 21. 


f ro ) Molto malamente s* 
interpetra queflo tello dall’ 
Autore , veggafi la pag. 18, 
§.19., e 30: 


( 11 ) S’ inganna 1 ’ Auto- 
re, perche molti fecoli pri- 
ma , che regnafle Ladislao 
dalla noflra Città ampliflì- 
ma fi polTedea la civil giu- 
risdizione. 


r . 
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( 12 ) Fiì molto ragionevo- 
le 1 ’ elezione del Prefetto 
dell'annona in perfona d’uno 
de' Signori Spettabili Regen- 
ti , perche defiderando i Se- 
remffimi Regi , che le buo- 
ne regole del civil governo 
femore più fiori Aero , e che 

S ileno , fecondo l’antiche co- 
umanze fufie mantenuto: 
vollero accrefcer la publica 
giurisdizione colla pregevol 
autorità d’ un Regio Supre- 
mo Minillro. E perciò il 
Sig. degente S. Felice Icrifle. 
Princeps , PrafiBum annoti a, 
valgi di^lum Graffierò a die- 
di , ut Eletti cum auBorr- 
tate , ér rnaiori iurisdiBione 
annona curar n haberent , dr 
ejjìciant , ut tanis per Vr berti 
txuberaret ,‘per Officina t Pi- 
Jtorum , cibar umque penfum-, 
&• munditiam panie exige- 
rent , & aliis rebus venali - 
bus ad ufum quotidianum 
praeffient . E quelle appunto 
fon le cure de’ Signori Elet- 
ti della lor civil ammini- 
ftrazione. 


confirmato poi detto privilegio 
nel i486, dal Rè Ferdinando I., 
cd ultimamente dal noftro glo- 
riofifsimo , ed Invittifsimo lm- 
perador Carlo VI. , come £: ben 
noto à tutti li Signori dell’ Ee- 
celientifsime Piazze. 

E’ altresì vero * che nel 
1586. il Viceregnante D. Pie- 
tro Alfante Ribera , per mag- 
gior fervizio della Cefarea Ma- 
jeftà , cd in evito delle diflcn- 
zioni , che piu delle volte frà fi 
Signori Eletti nafeeano circa il 
regolamento, e governo di det- 
ta annona , dettino ii Grafsiero; 
(12) ii quale una inficine colli 
Signori Eletti prefedefle , per 
trattare degt’affari di dett’anno- 
na , fenza che con tale dettina- 
zione gli fi furte loro tolto tal 
privilegio , ò la parte deterio- 
rato , ma una infìeme con detti 
Eletti averte tenuto la Cura del 
buon governo , e (àggio rego- 
lamento. Tutto ciò fi vede rap- 
portato dal Regente S. Felice 
nella deci/. 290. nel lib. 2. nu, 
5. e 6* 

Che fe poi piò Giurecon- 
fulti averterò foftenuto , come 
per general’ufo , c confuetudine 
le liniverfità del Regno fi tro- 
vartero nel portello d’ imponcre 
affi fa , taflar prezzi , e proveder 
d'annona le Città , e Terre co- 
si Baronali , come Regie , e De, 

tnania- 
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miniali ; ( i g ) tutta volta li me- 
definii Giurepcriti una tal facol- 
tà la confiderorono folamente 
predo gli Rettori , ò fiano E- 
letti grafficri, ò Catapani da det- 
te Univcrfìtà defilimi* non al- 
trimenti preffo l'Univerfalità del- 
le Perfone , che coflituifcono 1 ’ 
Unìverfità , e noi n’ abbiamo la 
decijtonc 5 1 1 . del Pre fidente de 
Francb. abbracciata dal Regente 
7 * oppia , da Montano , Rovito , 
San felice , e molt’altri. 

Da quella prima parte del- 
ia rapprefentazione fi ricava con- 
feguenza infallibile , come per 
difpofizione delle leggi commu- 
ni , e dell’antica odervanza : Non 
della Città , ò popoli fù la fa- 

col - 


( 1 g ) Qui i’ Autor foftien 
un’aperta contradizione . Egli 
afferifee * che le Univeriità 
tutte del Regno fi trovan 
nel poffeffo d’ imponer affi- 
ft , taffar prezzi &c. Poi im- 
mediatamente niega quel che 
di fopra affermò , e fogiu- 
gne , che tal facoltà vien ri- 
conofciuta da Giuresperiti 
preffo gli Rettori , ò Cata- 
pani delle Univeriità . Egli 
malamente s’ avvale del no- 
me de’ Giureperiti , e fi 
moftra ignaro de’ primi ru- 
dimenti della giurispruden- 
za * perche non è nuovo in 
jure-, poterli furrogar chi ci 
piace in quegl’ atei * che di- 
pendono dal noftr' arbitrio * 
e perciò dalle Univeriità non 
fi concede à Catapani la giu- 
risdizione , ma i' efercizio di 


quella , ficchè la giurisdizione fi trova pene 1 Cives , e l’ eferci- 
zio preffo coloro , qui .1 Civibus eliguntur . Più grave è l’ ardi- 
mento , quando cita la venerabil autorità del Sig. Prejìdente de 
Franchiti per comprovar un manifeft’ errore , che° con chiarezza 
dallo fteffo Sig. Prefidente s’ impugna * e fopra cui egli fonda della 
decilion la baie : cioè ‘à dir * che la giurisdizione * di cui parliam 
preffo il Communde’Citcadiui rifiena . E perciò difputando egli 
l’articolo della giurisdizi >11 baronale , e del Catapano per deciderli, 
fe al Barone potea concederli la.rimiliion della Caufa , che vertiva 
nel S. C. tra il Barone , e l’ Univeriità . Ed efemplificando mol- 
ti cali recaci da Bartolo , da cui avrebbefi potuto defumer qual- 
che picco! argomento per concederli al Barone la dimandata 
rimiifione.il Sig. Prefidente così decide . Sed cafus , de quo agì- 
tur efl diverfut , quia in concernentìbut offici/im Catapani , Dux 
non habet iurisfiUionem , quia JZJ I{ 1 SDICT 10 NEM habet VN 1 - 
yERSITtIS ex eraferiptiane immemorabili 1 qua habet vim pri- 
vi legii Bjgis 1 &“ à qi/o fluunt , & refluunt ìurisdiiliontt . Coll’ 
iftcìfa licenza li citano il Uggente T apia &c. 
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( i 4 ) Ne pur Euclide ne’ 
Tuoi Teoremi s’ avvale del- 
la parola infallibile , e pur 
r Autore dice : Si ricava Per 
configurila infallibile . Ma 

? patito fai zi Iran i Tuoi af- 
unti , chi noi vede ? leggali 
la fag.^.§. ya.fa.f 4 - 
( if ) E vero, che l’ llni- 
verfalicà de' Cittadini non 
puoi amminiftrare le pubi- 
che co|e , perche fi richie- 
derebbe un’ altra Città , che 
luffe , la governata , quindi 
à determinate Perfone la lor 
cura conceder lì deve . Ma 
non pei ciò è vero , che nel- 
le cole rilevanti, ed in tut- 
ti gl’ aitri , che dalle leggi 
Vei gon contemplati , non 
poflon cfler uditi . Ma chi 
non vede , quanto fia facile 
« contradirfì 1' Autore ? Egli 
dice , che da Cittadini la fa- 
coltà à fuoi Rapprefentanti 
lì concede , e che quelli , lor 
Trocuratori , s' appellano : e 
poi dice in fine , che quelli 
ileflì Cittadini fon privi di 
facoltà . Se 1’ Autore intende, 
che da Cittadini , come fri- 
vati fi voglia metter mano 
alle lor cure , la fua ipotefi 
và bene , ma fe da Ripfre- 
fentanti malamente fi gover- 
na il public’ Erario ,ogn'un 
dell’ infima Plebbe hà ildrit- 


coltà dj far Magillrato » fi 4) ò, 
Tribunale della pubiica annona ; 
per edere pur anco quella Re-, 
galla del Principe ; già che egli, 
come fpofo delia Rcpublica ne 
tiene il governo , e predominio, 
ma non altro , che folo alli De- 
curioni , GrafTieri , e Catapani 
per Regit connivetttiam , e per 
l’antica collumanza (là tolcrato 
il provedere per la pubiica anno- 
na , come fopra fi difle : Quin- 
di iàrebbe l’iilelso, che arrogar-. 
fi 1 ’ Eccelientifiime Piazze quel- 
la facoltà , e potcilà non con- ; 
ceduta loro di far legge, e (la- 
bi I ir Deputazione con preroga- 
tiva maggiormente di Fifcale in- 
torno tal’affare , e fogettare la 
facoltà dell’ EccclJentiilimi Elet- 
ti al Parere di quelle Perfone , 
che di cfsa fon privi . - 

S’ accrefce la ragione col 
confiderai , come tutte le Uni- 
verfità non pofsono governare il 
peculio publico per mezzo il 
parere de’ Cittadini in Vniver - 
furti , ma folo per mezzo di lo- 
ro Amminiftratori , che fono i 
Decurioni * o fiano Eletti ; a* 
quali la legge non come Citta- 
dini , (15; ma com’Eletti concc- 
to di ftar intefo del lorgo- de 

verno per que’ mezzi dada legge permeili . Tutto db hà luogo 
in quelle llniverfità , il di cui Maoiftrato , tntto il Commun 
rapprefenta . Ma non già nella Città di Napoli , perche da Si- 

f nori Eletti non lì rapprefenta la comwumtà de' Cittadini . E 
erche rerfone publiche appellar fi devono : niente di meno, 
quella di nominazione deve intenderli rifpetto fol à quel miniilero 

per 
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do detta facoltà , chiamandoti 
colloro Procuratoti cum Ubera 
facilitate di dette Univerfità . 
Che per tanto una volta , che 
da cadauna Univerfità viene de- 
sinato il filo Amminiftratore , 
non pi il poi tien (b) il Cittadino 
facoltà di potere amminiftrare 1’ 
Erario publico j ma s’ intende 
trasfufa à detti loro Amminiftra- 
tori , e farebbe afsurdo il pre- 
tendevi di volere fogcttarc gl’ 
Eletti, ò fiano Amrnmiflratori, 
che anno la facoltà di reggere, 
e governare il publico , alle re- 
gole , e norme , che farebbero 
per dare gli Cittadini (c) depu- 
tai , 1 quali fon privi di detta 
facoltà . 

Piii grande è il fecondo o- 
ftacolo , che à detto voto s’op- 
pone . Avvegna che uno de’ 
maggiori privilegi , che gode que- 
lla Fedeliflima Città , fi è quella 
della giurifdizione dell’annona, 
(d ) conceduta direttamente non 
già ali’ Eccellentifiime Piazze , 
(i<Sj ma all’Eccefiemiflìmi Elet- 
ti , come fonano le parole del 
detto privilegio del Rè Ladif- 

lao. 


( b ) E vero , che il Cit- 
tadifi non tien facoltà d’am- 
miniftrare come privato ; ma 
tien la facoltà di far fofpen- 
dere L'amminiftrazione à Tuoi 
Rapprefentanti , quando ma- 
lamente s’amminillra . L’ab- 
baglio dell'Anonimo è mani- 
feito , perche egli fuppon , 
che tutta l'autorità ilei Pu- 
blico fiia preffò gt Eletti , il 
che è fallo, veg. il num. r. 
Diverfamente dee decorrer- 
li di que’ luoghi, che tut- 
ta la facoltà à gl’ Ammini- 
ftratori concedono , e della 
noftra Città , che riilretta , 
ed in un fol affare l'hà con- 
ceffa à Signori Eletti. 

( c ) Li Cittadini deputa- 
ti nell’ affari , di cui dalle 
Piazze vengon incaricati , 
rapprefentano tutta la Cit- 
tà . 

(d) Erra l’Anonimo , per- 
che il privilegio non conce- 
de novella facoltà , e fe que- 
lla fi concede, all’ univerfa- 
lità de’ Cittadini , e non à 
gi’Eletti è cor.ctffa . Pag.ffi. 
§. 92. 


per cui fono deiiir.ati , per la raggion , che al Publico 1 ’ autorità 
fi riceve . F perciò , in tutte le rimanenti cofe non differifeono 
da qualunque particolar Cittadino . Sbaglia intanto i’ Autore , 
quando dice, che i Signori Eletti tengon la facoltà di gover- 
nare il Publico , perche quella preffo le Piazze riliede. 

(16) Non è vero, che la publica civil amminiftrazione 
tiri la fua origine da Ladislao. Veggafi la pag. fa. $. 88. 
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lao . Fobie Sex , &c. (a) Sicché ad 
erti s’appartiene l’invigilare , rega 
J ( a ) Intorno 1 quello min- gerc, e governare la medefima ; 
to baftantemente fi è Icrit- non altrimenti alle Piazze , e 
to nell’ Al legazione , veggafi qualora fi dafle efecuzione à det- 
la f<tg. fi- ujìjiad f7. to Voto, farebbe l’iftcffo , che 

, far trasfondere la detta facoltà, 

e poterti arti detti Deputati, e 
privarne gl’Eletti , che godono 
si raro privilegio; ne altrimen- 
ti potria feguire , giache conia 
conclufionc dell’ Eccellentiflima 
Piazza fi verrebbe ad obligare 
ciafcun’ Eletto non foto à giu- 
rare l’oflervanza di quello , che 
la Deputazione faria per con- 
chiudere , che parimenti à non 
poterno gli detti Eccellcntiifimi 
Eletti cfercitare quella giurifdi- 
zione , della quale (mercè detto 
Privilegio ) ne furono invertiti, 
ed ecco come fi formarebbe un 
nuovo Magiftrato in perfona de* 
Signori .Deputati deli’ Eccellen- 
tiflimc Piazze , intorno al go-- 
verno , e riforma di detta anno- 
na , fi pregiudicarebbe al privi- 
legio « e fi arrogarebbe quella 
facoltà i e potertà all’ Eccellen- 
tiflìme Piazze, eh’ è regalia del 
Sovrano Principe , che un mero 
affurdo farebbe ciò aflentarfi. 

Non fii della Piazza del 
Fedeliffimo Popolo una tal pro- 
pofizione , avvegnaché varj Dot- 
tori , e Storici ferivendo nell! 
proprj termini della giurifdizion 
, . dell’annona deH’Eccellentiflìmi E- 
. . . letti 


\ 
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letti (17) di quella Capitale af- 
fetitorono per inaiTìroa incontra- 
ilabiie , che quella giuriftilzione, 
che rifiede pendi delI’Eccellcntifc 
fimi Eletti , ella dicefi giurile! 
sion dei Principe , non altri* 
menti delia Città , e di ftar la 
medefima non penes Gvitatem , 
ma penes di detti Eletti . Tut- 
to ciò trovali regiftrato prefTo 
il Reg. Petra al rito i.ntt. 33. 
in fin. prelTo Suarez alleg. 7. ». 
9. predo Nicolò Vincenzo Scop- 
pa de Regimine Reipub, §. 20.». 
134. Onde il Reg. de Ponte de 
potejl. Proreg. tit. 2. de abun- 
dantia Civitat. §. 1. chiamò det- 
ti Eccellentidìmi Eletti col no- 
me d’ Officiali Regj . 

E' di ragione adunque il 
non alTecondare à detto Votoj 
pon perche non fufle di fommo 
zelo , ed amore verfo quello Fe- 
deiiflimo Publico ; (18) ma folo 
perche fi confiderà mancare all’ 
Eccellentiffimc Piazze una tale 
facoltà , e potcftà di far depu- 
tazione con la piena ammini- 
ftrazion della publica annona i 
il che è prerogativa del Princi- 
pe , trasfufa per privilegio à det- 
ti Eccelientiffimi Eletti, 

M Ne 
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(17) Veggafi la pag. 

§.90. , . . ed in e da li 
vedrà , quanto grave fia I’a- 
baglio da molti prefo circa 
In reai carta di Ladislao . 
E rifpetto che la civfl giu- 
risdizione non iftia penes Ci- 
vitatem , ma penes degl’Elet- 
ti , quell’ aderzione non hi . 
altro fondamento, che l’au- 
torità del Signor Autore, e 
di lòpra è dato il fuo detto 
ributtato coll’ autorità del 
Sìgn. Prefidente de Franchie 
nu. 1 j. Non occorre , ch’egli 
citi, Petra , e de Ponte , e 
gl’ altri , da cui non mai fi 
e fcritto cotal errore . An 
detto bensì , che debbon ap- 

S ellarfi Officiali Regi , e que- 
a denominazione ben li 
compete , e di quell’ appun- 
to va ben altiera , e fuper- 
ba la n olirà Città , percha 
dalla clemenza reale del no- 
Uro Augulìo Padrone , e de’ 
fuoi gloriofi Avoli , lei ri- 
conolce lo ftabilimento del- 
le fue prerogative . Veggafi 
la pag. 5-9. § . 98. 

f 18 ) Irragionevolmente 
dunque difeorre 1 ’ Autore , 
allor che niega alle Piazze 
quell’ autorità , che da 1 [egi 
vien approvata . E la lua ir- 
ragionevolezza fi dimoftra 
molto maggiore , allor che 


E 


leggiamo la rcal carta del Re Filippo IV. , in cui approvando 
er legitime tutte le noftre civili codumanze , e preci fornente 
.a congregazion delle piazze , e delle deputazioni , dice, che da 
quelle dipende il governo della Città : puer depende dellas el go- 
verno della dicha Citidad . Ma non dice già, che dipende da ììi^ 
gnori Eletti . Veggafi la pop. 43. f. 6f. é“ 66 . , e poi li milurt 
quanto fia dell’ autor l’ardire. 
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Ne Ha d’dèmpio 1 ‘ allegare 
d’efferfi altre volte desinata dal» 
l’Eccellentiflìme Piazze una tal 


(,,) Qmnt» firn (nette Jeputniope (Jj>) fpCTb lmeot. 
quelle ri (polle leggafi la Pag 


48. f. 92. , ed ivi fi vedrà , 

S i dal vero l’ Autor fi 
L 


1708. 1717. 

fte fi falvano detti 


perche 


nell’anno 
con due rifpofte 
efempli , che da detta Eccellen- 
tiflìma Piazza fi poteflero addur- 
re . La prima rifpofta , che fi fà 
è quella appunto di dirli , come 
le dette Deputazioni non già 
furon formate per volere dell* 
Pf-rpllentiflime Piazze 


ina npr. 


che grEccellentiflimi Eletti vol- 
lero in quel tempo , che’l bifo- 
gno premeva all’ efpedienti Poli- 
tici , per il provedimento della 
publica annona chiamare consul- 
tivo modo la detta Deputazio* 
ne; affinché col diloro parere, 
e configlio avefiero potuto con 
più matura determinazione rifoL 
vere , ed ultimare grafiuri di det- 
ta annona ; e fi vede già dall’ 
iftefle conclufioni della forma» 
zione di detta Deputazione , 
come fegul la chiamata , e per 
qual fine . 

L’altra rifpofta fi è , chfc 
in detti tempi intendeano quel- 
li Eccellentiffimi Eletti » che reg- 


f ao ) Non è vero , che le 
Deputazioni fuflero formate 
per la fola rifezion dell'an- 
nona 1 legganfi gl’efenipli in 
contrario nella pop. jo. §. 
98 ., & feq. 


gevano la Città > riftaurare , e ri- 
fare la detta annona : la dicui re- 
ftaurazione » e rifacimento non 
I J or ™I c potea in altra maniera feguire, 
(20) fe non con qualche mezzo 
obligativo della propria Città , o 
con caricarla di pefo per poi ri- 


ca. 
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cavarne da cflfo l'opulenza , ed 
abbondanza dell’ annona , ò di 
prendere quei erpedienti , che 
farebbero (iati di piacimento dei 
Publico : £ come che in detti 
cali non trattava^ del governo, 
C a ) e giuriidizione dell' annona, 
ma del providiniento per il fuo 
accrefcimento, lo quale lo dovea 
rifolvere , e tolerare il Publico; 
perciò affinché fufle riufeito col 
gufto r e parere univerfale , cìa- 
Icheduna Piazza defiinò gli fuoi 
Deputati , dante come pelo , che 
dovea tolerare ciafcheduna Per- 
fona della Città ( conveniva per 
tanto à ciafcheduna dell* Eccel- 
lentiflìme Piazze desinare gli 
fuoi Deputati , mentre all* ora 
non trattava!! d’amminiftrare il 
peculio publico • che avelfe la 
Città radunato dalla communi* 
tà , ma di quel peculio , che 
doveafi fare col pefo particolare; 
il che anche è permeilo ciò farli 
all’Aimuiniftratori delle \Jniver- 
fità in tempo del bifogno , e n’ 
abbiamo la /. i.C. ut nemiai lì - 
ceat in empitone fpeciti fe ex- 
cnjare lib. i o. Sicché fi vede , 
quanto fianodiverfi gli ravvifati 
efempj dal prefente , in cui og- 
gi fiamo ; ciò è di non doverli 
rifare , ò riftabiiire il peculio per 
l’annona , ma foto fi tratta del 
governo , ed amminiftrazione tP 
efla , che non è certamente del- 
l’incombenza delle Piazze , ma 
M 2 della 


9 * 


fa) Non è verd ; Perche 
la Deputazione è intervenu- 
ta fptcialmente negl’ affari 
del governo , e quando il 
bifogno 1’ hà richiefto , hi 
ribbuttate le propofte de’Si- 
gnori Eletti, e li è conciti- 
lo quelche dalla maggior 
parte fi è determinato. Ven- 
ganii gl’ ef rmpli ne’ luoi pro- 
prii termini pag. yi. §. 06. 
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^ (Selli Signori Eletti , potendo al- 

lora ben Ilare detta Deputazio- 
ne non meno per gl* eipedlenti 
fa,; Qui l'Autore dice, ncceffarii d’impinguare e rifa- 
re 1’ «(empii addotti non re Cannona, che per forzare gli 
debbon venire in confiderà- debitori di Citta a doverno pa- 
ltone , perche le Deputano- gare lo che doveano , attefo tut- 
ni furon formate pernecef- to ciò dalle leggi in cafi limili 
fità , dalla quale , veruna leg- non trovali vietato , ma permef- 
ge li riconolce . Signor Au- j- uut >£ vero f c he per pre- 
tore , fe quello principio e d lenona , gli debitori d* 

vero , vi fembra torli pie- “ , ; ® c 

Col il bi fogno , in cui la no- Un.verfiti , ancorché non fulTe 
ftra Padria giace ? Come , vi feorfo il tempo del debito , pu- 
fembra leggier cofa in due re ante tempus fi poffono forza- 
toli anni efferfi confuxnati re . Nicolò Lofeo in traft. de 
cenfettanta mila feudi ì ed j ure Vniverf par. J. cap. 6 . 
in un altr’ anno e mezzo tro- ' , 

vari! la publica fede debi- ‘ c " _ • „ on ^-. n r nnn • 
trice in altri feudi quaranta- .P . r , r 

mila? e torli in altra confi- Menzione quei efempj , che fi 
derabil fomma per le pronte pratticorono , in dove la necef- 
irreparabili perdite , che fi fità n’avefsc portato il bifogno, 
temono ? Oh quello sì , che perche la necelfità non hà legge; 
è un bifogno , che legge non ( 2 i ) anzi che all’ora è lecito pi- 
riconofee , e pur le piazze „|; are q Ue j efpedienti , che in al- 

bensì dell’ autorità prodot- Cltl ’ e ♦ , g o r°h • Onde il Reg. 
te, perche inette fon per il Loffredo al confeglio 14- no.'jz., 
punto, che trattiamo. San t Va- 

tutti non elfer lecito à verun privato trasgredir le leggi , qua- 
lunque grave lia il bifogno, fe pur romper voJefle quelle leggi, 
ch’e°li Stabilite avelie tra le fue domelf iene mura . Se l’Autor poi 
vuole, che il bifogno giunghi à tanto , tolga Dio l'infaullo augu- 
rio , che li debban trasgredire le leggi della natura , come ac- 
cadde à Romani , quando bendateli gl’ occhi , fi precipitoron 
per la fame nel Tevere: b à gli Gerofolimitani, quando fù da- 
ta à quella Made una cofcia dell’ eftinto figlio per cibo . Que- 
lli fon inadattabili al noflro cafo.Quelche al fatto nollro con- 
cerne fi è, che al prelente è affai maggior il bifogno di quel 
che fù negl’ anni 1708. 1717. Onde maggior effex deve la vi. 
gilaaza delle noftre Piazze. 


Digitized by Google 



tValenzutla nel confi 99. nu.f. 
e 14. tìt. 1, , parlando in ter- 
mini della neceflità dei vitto 
fcrifsero, ipfìufque ope l egei tranf- 
gtredi , (b) juri naturali derogar i, 
oc contro natur alerti aqui totem 
fatui , inconveniens non ejl , e 
Laratta conf. 45. num. u.fi fer- 
vi di qued'altre parole : ex pu- 
nica tnim necejfttatis rat ione % 
multa permittuntur , qua alias 
baud licer ent , cap. mutationes 
7. qu. 1. , e Seneca fi fervi d* 
altra frafc , chiamandola : Ma- 
gnani bumana imbecillitatis pa- 
trocinium : Che perciò Marzia- 
le lib. ir. epigram. 88. con do- 
iorofa enfafi cantò 
(22) O quantum cogit ageflat. 
conchiiidafi dunque quello fe- 
condo punto coi parere di Quin- 
tiliano j quod in bujufmodi pe- 
nuria , Ò" caritatis cruciatibus 
or do eft , ordinem non fervore. 

Terzo ■ ed ultimo oilacolo 
del detto voto farebbe ( oltre 
delti fopra dimofirati ) che la do- 
ve detta Deputazione potefse 
formarli , pure non riufeirebbe 
d’efpediente ftabilirla (*3) avve- 
gnaché il providimento , e go- 
verno della pubiica grafsa non 
fempre può rifolverfi col giudo» 
e regolato tempo » ma fecondo 
li bifogni , e contingenze , le 
quali non ammettono tempo per 
digerirle . ( c ; Ed in fatti molti 
efempj fi potrebbero fugerire 1 

però 


9 ì 

(b) Que lle autorità bifo- 
gnerebbe adattarle al cafo , 
e così l’autore s’avvedereb- 
be , che quelle nil fipnificant 
nel punto che trattiamo. ' 

(22) [Ma chi non ifma- 
fcellarebDe di rifo all’or che 
dall’ Anonimo per dinotarci 
un funefto avvenimento ac- 
caduto in un gran bifogno, 
fi dice , che Marziale » con 
doloro] a tnfifi cantò: 

0 quantum cogit agtdar. 
ma il Poeta con un tal mot- 
to, non mai efprelTe , cola 
ne più ridicola , ne più /por- 
ca . 

( a? ) Gl’oflacoli, che dal- 
l’Autor fi fingono , fon af- 
fatto inetti . E non mai ne 
gl’anni à dietro verun in- 
convenient’è accaduto . E 
non è giurifdizion dell’ Au- 
tore il vederli , come dalle 
Piazze debba quello Publico 
governarli , e fe mai il lor 
governo potrebbe ammetter 
riprenzione , il che da noi 
non s’ afferma , la merita- 
rebbe , per non aver invi- 
gilato ne gl’ anni 1716. e 
1727. con quell’ innato ze- 
lo , di cui la nobii indole 
de’ noftri Patrizi per il ben 
della Padria , avvampa. 

(cl Se non ammetton tem- 
po per digerirle , faran Tem- 
pre crude , ed indigene. * 
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però perche noti à tutti i Si- 
gnori deli’ Eccellentiflìme Piaz- 
ze , fi tralafciano , e folo vaglia 


(24) Molto malamente dal- 
l’Autore Pefemplo di Pompeo 
fi defcrive , e peggio fe ne 
fa il paragone . leggali la 
pag. 62. $. io?. 104. roy. e 
ci contentiamo , che ogni 
retto eftimator delle cofe de- 
cida con queft'ìftoria la qui- 
tti one . Ma perche quello 
punto fi è diftintamente e fa- 
minato ne) luogo citato , ivi 
rimettiam i lettori. 


per tutti l' efempio del Gran 
Pompeo (24) il quale dopò d'a- 
ver Soggiogato ali’ Imperio di 
Roma la maggior parte del Mon- 
do : Creato Prefetto dell’ anno- 
na , portò il bifogno di prove- 
dere la Città di viveri » onde 
per fottrarla dalia penuria » che 
l’affligea , portoli! nella Sicilia» 
e nella Sardegna à comprar de 1 
frumenti ; poi al ritiro » che fa- 
cea colle navi , un’improvifa tem- 
petta ne minacciava il naufragio; 
quindi li marinari con ancorar 


le navi à ficuro Porto ne vo» 


leano fcampare il periglio . Ma il 
Gran Pompeo fgridò loro con 
quelle parole . Naviganti necef- 
fttat e fi , non viventi. Confide- 
rando egli beniifimo , di quanta 
premura ne fufTe recar cibo alla 
famelica Roma ; giacile dalia fa- 
me ogni forgiva dì male potea 
nafeere j da ella gli furti , le 
di Menzioni , le ribellioni , l’uc- 
cifioni , « cofe limili : Che per- 
ciò i’antichi Romani dipingeva- 
no l’annona con geroglifico di 
Troco, cui nemo refi fiere poteft, 
come rapporta Cafparo Kloklio 
de arario lib. u.cap. 81 ,nu. 1 6. 
in fin. per darci ad intendere di 
quanta forza ella fìa » e qual foi- 
lecitudine tener fi debba In pre- 
vederla » lenza dar tempo ne me- ■ 


no 


Digitized by Google 


Ito à porre in ficuro la propria 
vita * Or che fatebbe , (25) fe 
la previdenza , e mantenimento 
dell’annona doveflc dipendete da 
tante Perfone ? qual’ efpedienti 
inai lì potrebbero con celerità 
pigliare ? quali Partiti (26) in 
un iftante li potrebboro con* 
chiudere ? Chi farebbe colui , 
che in giro di tanti Signori an- 
darebbe per trattare affari si pre- 
uiurofi , e non reflarebbe sbi- 
gottito ( 2*]) in penzare d’accor- 
dare tante volontà , e ridurle ad 
una fola ì come fi potrebbe pro- 
vedere con celerità , fe da ftra- 
niere Parti s’immetteffero fenza 
richiefta le vettovaglie , e far 
si , che di fubito fi fpediifero 
(28) le navi ò in comprar li gra- 
ni 


(2f) Sarebb’obbedir alle 
leggi . Sarebbe dar’ alla Pa- 
dria il dritto ,che li (petta, 
e farebbe un regolamento 
fecondo il regio volere. 

( 26 ) Si concluderebbero 
que’ partiti , che al Publico 
flirterò di giovamento , e fe 
per quelli fare , il bifogno 
richiedefle impiegarvi non 
foi Manti -, ma giorni interri 
quelli farebbero ben faufti , 
e felici 1 perche li confecra- 
rebboro al publico bene , ed 
allo ffabilimento della conv. 
mun quiete. 

( 27 ) Sig. Autore vi sbi- 
gottite in accordar le volon- 
tà di tanti ? E pur voi non 
mai n’avete fatta la fperien- 
za . Tentate un poco la ge- 
nerofità de’ prudentiifimi Si- 


f plori al governo deputati , e vedrete , quanto grande Ila lo ze- 
0 verfo la Padria, quanto profondo il lor configlio, e quan- 
toforte il lor animo in foftener il publico bene . Sappiamo , che 
in Atene , da cui la noffra Città prefe la norma , e le leggi , 
tutt’i publici negozj fi diffinivano nel Senato , che da quattro- 
cento Senatori era compoflo , alla di cui formazione concorreva- 
no le quattro Tribù , fomminiftrando cento Cittadini per cia- 
fcheduna . Vbon. Emm. defeript. Reip. Gradi, tom. 2. 

(28) Fingete il cafo , che Navi for artiere debban qui appro- 
dare per vender il frumento , e che fubito fi debbano rifpedl- 
re,&c.Ed in prima il cafo è molto rimoto, e poi vi diman- 
do i bla Città hà bifogno del frumento, b nb - Se tien il bi- 
fogno , chi farà quel forfennato ; che voglia contenderne la com- 
pera ? Se il bifogno parla ,- ogn’ un tace . Se lì difputa , forza 
e confefsare, che la compera fìafuperflua, c che per fini obli- 
qui fi tenti porla in effetto . Che fe la modeftia , ed il rifletto 
verfo coloro , che ne’ tempi partati an governata quella Città, 
non ci contenefle trà cancelli della moderazione : coll' efemplifi- 
care alcuni fatti nel lor governo accaduti , farem ben chiara la 

pra- 
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pravità de fenzi dell’Anonimo . Si è contefo talora doveri! ributtar’ 
i progetti per la compera de’grani : è vero. Ma la conte fa non è ac# 
caduta , quando le Navi ejiere , eran in Porto ancorate . Quella 
Cafo rade volte accader puole ; perche fona richiejta , e lenza 
un precifo bi fogno gl'efieri di grano non fan mercatanzia nei nó- 
ftro Regno, onde fenza gl’elpofti motivi cotal efempio noti il 
.« villo, ne vedrailì mai . Ed è polfibil dunque , che l’Autore 
pofla infinnarci fole.si grandi l Son accadute bensì le contefe, 
quando il Regno trovandoli ripien di frumento , ed i Cittadini 
ben provifti , Il è tentato tener fegreta intelligenza con pochi, 
Mercadanti , acciò da quelli del frumento il prezzo fi teneift 
ben alto,à fin di compiacer gl’amici,e di tener parte ne’ lu- 
cri . Si è contefo , allora che nella compera fuperffua de grani 
non fi è avuto il fin di proveder V annona , ma bensì di aver 
miglior aggio di vender a caro prezzo, trà quel de gl’ altri , i- 
proprii frumenti . Quelle cofe ne’ tempi andati non fol acca-* 
dute fono , ma tal’ora , cofe di quelle peggiori , abbiam ville 
dedurli in giudizio, e le memorie ancor lon frefche . Loda à 
Dio , che i tempi prelènti molto lungi fan giudicar efempli 
confinali , perocché gl’attuali Amminillratori del Publico fon co- 
tanto riguardevoli per la lor integrità , quanto riguardevolilfi- 
mi fon per nobiltà di natali , per grandezza di ipirito , e per 
bontà di lor collumi . Quindi , è molto rimoto il cafo , che 
finge l’Autore , che la Deputazion non pofia concorrer co’ fuoi 
Voti ne’ publici affari per le contefe , che nafeer potrebbero. 
Anzi à noi giova fperare , mercè la bontà di tutti i Signori 
Eletti , che s’abbia da veder trà loro la concordia delle tortorij 
e la pace delle colombe. 

Ma fe mai qualche contefa nafeeflè , farà di quelle , che 
altro fin non tiene, fe non che di rintracciar il vero per ren- 
der ben ficura la publica quiete. Fclicilfime appellar fi deb- 
bono contefe cotanto falutari: feliciflìmi , e prudentilfimi i con- 
tendenti . Anzi S. Girolamo nel bollor delie lue alterazioni con 
S. Agoftino li fcriflè , eh’ egli giudicava di fempre vincere, tut- 
toché perddfe , qual’or dalle contefe fe ne percepiffe quella ve- 
rità, di cui egli andava in traccia. Te quoque ipfum orare non 
dubito , ut inter nos contendente s verità t Juperet , non enim tnam 
glori am quttris , fed Chrifli .Cumque tu vinceris ego vincam, fi 
meum errorem intellexero , & i contrario me vivente tu fuperas. 
Epijl. a. E noi vegeiam,che il gran Iddio tenendo una volta un 
gran configlio nel Paradifo , e ftando à fuo lato tutte le Ge- 
rarchie de gl’ Angeli chiamate per il lor voto . Appena egl’ eb- 
be propollo il punto, fopra cui cader dovea il configlio , fu- 

bit» 
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ni ì ò in dar loro licenza di tra- 
fportarli in tre parti ? Se oggi, 
che l’annona vien maneggiata da 
fòli Sei hà ("offerto dilazioni , e 
difcrepanze , maggiori alcerto fa- 
rebbero , qualora fi trattaffe da 
molti ; nam ubi mmititudo ibi 
eonfufio : Sonno bene l’Eccellen- 
tiffime Piazze come il Sig. Graf- 
fierò non per altro motivo fò 
deflinato (29) in quella Capita- 
le , fe non per frenare le difien- 
zioni , che di fpelTo nafceano 
fra Signori Eletti sù tale mate- 
ria di Grafia ; del che ne fa te- 
ilimonianza il citato Rcg.S. Fe- 
lice nella d. deci f. 290. Che per- 
ciò oggi deilinandofi la detta 
Deputazione , tempo in cui il 
bifogno non lo richiede , ( 30 ) 

N per- 

bito un Angelo andò in un opinione, e l’altro in un’altra. Vi- 
di Dominum fedtutem fuper Solium fuum , &• omnem exerej « 
tur» Cali ajjìjientem ti à dextris , éf à finijirit , é- ait Domi - 
nus quis Jecipiet Achab I \egem lfrael , ut afcendat, àr caduti» 
Ramoth Galaad ì Et dixit unus vtrba hujujcemodi , Ò" alius ali~ 
ter . Reg.lib. 3. cap. 11.verf.1q. Or penzi l’Autore , fe poffibil 
fìa evitarfi le contefe ne’ publici configli «quando ne pur quel- 
lo da Dio tenuto ne fu elente . Bifogna defiderare , thè le con- 
tefe nafcano da zelo , e dall’amor della Padria , che tutte faran 
giovevoli, e dal contendere fingerà la pace. 

(19 ) Il Sig. Graffierò fù deftinato per onor del Tribuna- 
le , per avvalorar con la regia autorità le rifoluzioni , e per 
dar forza olii ilabilimenti de’ publici Amminillratori . Quella 
fù una grazia delle più fingolari , dal Rè N. S. à noi concef- 
fa : poiché in cotal guifa la giurildizion publica non fol fi 
è mantenuta, ma fortement* ampliata. ; 

( 30 ) Se vi ila , ò non vi ila il bifogno fi sa da tutti ,ey 
non occorre funeftarci la terza», ò quarta volta la mente coi 
racconto . Veggafi la pag.43. §, 63. pag. 39. §. f6. 


perche per neceflìtì de de’ dtftur* 
bi , e difcrepanzè non farebbe P 
ammtnìflraeione d’ elsa efente * 
per le molte , e varie volontà 
de’ Signori Deputati l fi darli 
perciò occafiono , e motivo all’ 
Imperiai Maeftà di remediare eoa 
altri efpedienti à tali difordU 


f^r) Tutte le fudette il- 
lazioni fon falziifime , poi- 
ché non è vero , che i’ am- 
miniilrazion dell’annona fpet- 
ti à Sig. Eletti , fe non nel 
modo , e forma , che fi è 
detto di fopra . Non è ve- 
ro , che vi fia confufione » 
ne che vi fia derogazion di 
privilegi . Quelli , foi dall’ 
Autore s’impugnano. 

( ?j) GL’efpedienti pro- 
polli dall’Autore in nomedel- 
ia Piazza del Popolo non an 
bifogno di verun e fa me, per- 
che il primo è ottimo , e fi 
mette in efecuzione » come 
attualmente veggiam > che i 
Sig. Eletti fon tutti forniti, 
e di timor verfo Dio > e di 
carità verfo il Publico . Ri- 
fletto al fecondo (là già pro- 
vifto » perche vi è il Tri- 
bunal aella rivifion de Con- 
ti, fondato dalla felice me- 
moria dill’Jmperador Carlo 
V. nell'anno if4i. A quello 
fpetta riveder i Conti dell’ 
introito , e dell’efito , che fi 
fanno da tutti i publici Ma- 
giftrati . Laonde fopra cotal 
punto non reila che delide- 
luc. . 


ni * 

Conchiude dunque la Fe- 
delilfima Piazza dd Popolo , f j i ) 
che per li ravviteli motivi non 
fi dovefse feguire detto voto * 
sì per evitare li prCgiudizii del* 
le grazie, e Privilegii , si per- 
che l’amminHlrazione dell’ anno- 
na non è delle Piazze , ma de’ 
Signori Eletti , e finalmente per- 
che 1 ia moitlpliciti delle Perfo- 
ite farebbe di confufione , e non 
di eonfervazione della publica 
annona - 

Intorno poi all’ efpedienti 
pi ii proprli due fe ne potreb- 
bero pratticàrt . L’uno farebbe 
d’ infinuare all’ Ecceilentiflìme 
Piazze (32) di dover no tempre 
all’Elettato chiamare quei Si- 
gnori , che notrifeono ne’ loro 
genero!! petti timore di Dio , e 
carità verfo del Publico, perche 
quelli mal potranno mancare nel 
governare con zelo , fervore, c 
lenza frode alcuna il peculio pu- 
blico, come fono l’attuali Eccel- 
fentlffimi Sig. Eletti * pieni d’ a- 
more , e zelo verfo quello pu- 
bblicò , e dotati di fuprema inteL 

• li- " 
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iigeaza , e ifperìmentata puntua- 
lità . E la dove poi l’ elezione 
non fegui&e In tal guifa « la col- 
pa lì diffonderebbe all’Eccellen- • 
tiflime Piazze , le quali furo» 
men caute diligere coloro t che 
degenerafsero la propria nobiltà 
coi fraudare il Publico. > 

L’altro efpediente di mag- 
gior gloria dell’ Eccelleptiflime; 

Piazze , e di fomnio giovameli-' 
to della publica annona farebbe, 
che i’EcceUcntiflìmi Sig. Eletti,, 
nel fine del di loro governo do- 
vettero render conto dell’ ammi- 
niilrazione tenuta , e trovando- 
li qualche mancanza, caufatada 1 
colpa , e negligenza , fi doyef-; 
fe lignificare ; perche in tal gui« 

(a penerebbero d’ amminiftrare 
con tutta rettitudine l’univerfal 
peculio , e quando fi venifse k 
tal conclusone ? in tal cafo fi 

P otrebbero dall’ Eccellentiffime 
iazze defiinar in ciafcun’ anno 
dodici Sindicatori , eligendodue . - 

per Piazze , i quali colla fo- , ^ 

praintendenza « ed affi Senza d’u- 
no de’ Sig. Regenti del Colla- 
terale vifti , c revifii detti con- _ . 

ti potefsero liberare , ò lignifi- 
care gli detti Eccellentiflìmi E- 
letti, e che detto Sig. Regente 
fi potefse nominare ogn’ anno 
dalla Deputazione dell’ annona 
unitamente coll’Ecccllenriflimi fi- 
letti creati al nuovo governo, 
con rclUr anche in piedi de.tu 
N 2 De- 
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' * • Deputazióne dell* annona «ori 

meno per il proseguimento del- 
le liti contro i Debitori di Cit- 
’ tà , ed in Cifo di bìfogno (quod 

abfit ) delia rifczione dell’anno- 
na v che parimenti ad ogetto d* 
infi fiere ; affinché con effetto fi 
dafse il Sindicato in fine di cia- 
fcun’Efettato , e bifognando af- 
fioro Regio *u tale penfato e- 
fpediente ; e purché fufse in pia- 
cimento delPEccellentìfsifne Piaz- 
ze , fi potefsero parimenti impe- 
trare , fenza punto pregiudicare 
al privilegio dell’anuniniftntóiion 
dell’annona conceduto à detti 
Sei Eccelfentifsimt Eletti . Che 
è quanto hà penzato di pro- 
porre» e rifolvere quella Fede- 
lifsima Piazza del Popolo. 

IL FINE. 

JVott fi meravigli veruno % fe in qutfla ferittara del Sig. 
Eletto del Fedeliffmo Popolo vi fio qualcif errore , ò qual- 
che parola » che troncar potrebbtfi » perche ciò bà potu- 
to accader per negligenza di chi fbà traferitta , ma noi 
non abbi am voluto alterar una fillaba per renderla fe- 
delmente , com'à noi è pervenuta . 


CONCHIUSIONE, 

E Qui pofiam la penna , non già fianchi per queflo 
breve, e debil travaglio , ma ben forti , e robulli 
per ripigliarla, qualora il reai fervigio , ti il ben com- 
mune da noi cosi richiegga. Scorgtfi intanto da quelli 
fogli , la grandezza della noftra Città » il decoro de* pu- 
bici Magijlrati « il dritto delle lor giurifdizioni » lo 
nobiltà delle nofbre fpkndidijftme Piazze , la buona in- 
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iole de 5 Hoflrì Ci! ladini , e la fi coflantemtHte /erba- 
ta à froprj Regi. Vedefi fopra tutto * li grandezza 
di que’ Principi , che an regnati in quella Città , da 
cui di man in mano le noftre coftumanze fono (late 
mantenute » e di privilegi arricchite . Si fa conofcere 
l’imperiai magnificenza dell’ Aagufiijfimo , e cltmenùf- 
fimo tiofiro Rè , ed Imperniare , da cui tutti i nojlrì 
ufi , e tutte le civili preemiaenzs bà voluto con regii 
diplomi , che fafiero eternamente ferme . Anzi con no- 
velli favori hà ridotta la noftra Città ad un fegno di 
gloria , di cui non mai furon adorni i noftri Mag- 
giori . Sicché fe quelli , dell’umane paflioni fuffer an- 
cor capaci , farem noi da elfi loro , ficcome da polle- 
ri « invidiati. £ come nòPSe i’amor del Rè N. S. , e 
la vigilanza del fuo governo fembra , che fol tanto al 
nollro Regno li drizzi , quafi come tutti gl’altri te- 
nefTe in oblio ? A guifa del Sole , che quando con 
fuoi raggi adorna i’Univerfo , ogni Villa • ogni Città 
per vederli da quelli cinta , fuppon , che tutto fia fuo: 
e pur non vi è angolo nei Mondo, che dalla fua luce 
non fia beneficato . Cosi , i regj favori ftimolano la 
noilra mente à penzare , che la cura del nollro Rè fìa 
tutta drizzata al benefìcio di quello Regno , e che 
quello fol fia lo feopo del fuo governo . Anzi veg- 
giam noi , che con quella llefia munificenza , con cui 
ci benefica , colla fteffa mantener vuole i benefizj . Quin- 
di * per far in modo , che una tanta felicità fri perma- 
nente , hà defignati al fupremo governo di quello Re- 
gno due Principi , li più riguardevoli tra tanti , che 
adornano la Maeftà del fuo Trono , per dovere 1’ un 
dopo l’altro afTumere il comando ; ciò t gl’ Ecceilen- 
tiffimi Signori Giovaccbimo Ferdinando Duca d' Alme- 
tiara , di cui già tìam in pofleflb , e del Sig. Conte 
Luiggi d'Arrac . Felici noi , fotto governi si faulli , e 
felici ! E già da Popoli dell’uno, e dell’altro Mondo, 
che al nollro Cefare obedifeono , vien invidiata la fe- 
licità del governo , In cui liamo . Ne fi sà à qual 
di quelli debba concederli la maggioranza , fe nonvo- 
■> gitani 
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gtiam ad amendue negarla , perche amendue in tutte 
ie lor eccelse doti non fon grandi , ma grandìfjtftni . Se 
riguardiam à colui, che in atto ci governa , non vi è 
loda , con cui il merito eguagliar fi porta . La gran-» 
dezza de’ fuoi Avoli , e la nobiltà de’ fupi natali fon 
preggi grandifsimi , ma ben piccioli , e riftretti , f« fi 
paragonano , colla probità iella vita » colf integriti dd 
coftnmi , colla prudenza ne' maneggi , e colla letteratu- 
ra , da cui la frta fecondiamo mente vien adorna . Se 
volgerem gl’occhi à confiderai le cofpicue , e rubli- 
mi prerogative dell’ Eccellenti Tsimo Sig. Conte Luiggi 
d'Arrac , bi fogna , ch’il pender s’arrefti , accioche non 
fi confonda . Se miriamo la nobiltà del /àngue , ò gli 
fatti iliurtrl de' fuoi antenati , rmucan le parole per 
farne i’efprefsioni . Ma (è poi fi farà riflefsione , è a * 
fuoi maneggi nelle rilevanti ambafeiarie ne gl' anni ver- 
di e fer citate , ò a' fuoi configli ne gl' urgenti affari del- 
la Monarchia , è nelf impegni rilevanti dalla fua pru- 
denza fuperati , ò ù gli meriti grandijfimi acqui fi ali , 
ed in pace , ed in guerra , s' entra in un mar immen- 
zo , da reftarne oppreffo per la grandezza . Ma non fi» 
nifce qui la provida mente del no ftro Rè. Hi voluto 
à Soggetti cotant’.ecceizi accoppiar un Miniftro , che 
efier dee f organo del lor governo , il più faggio , ed 
il più fedele , che unqua mai da noi defiderar fi pofi- 
fa . Ha egli creato con ifpecialifsimo privilegio , e con 
rilevanti prerogative fuo Secretano di Stato , e guerra 
l'flluftre Baro» Libero D. Giantomafo Peralta Magnate 
efVngaria , le di cui fublimi doti polsiam più torto 
ammirarle , che dcfcriverle tra quattro fiilabe . Alla no- 
biltà del chiarifòimo fuo /àngue , ed alla grandezza de' 
fuoi Maggior! hà congiunta t una virtà così fida , ed 
un' integrità di cojlurai cotant'eccellente , che ogn'un di 
quefìa Città è cofiretto di render ragion' al fuo merito. 
Egl'i indefefìo nelle co fi del fuo governo , pronto ne* 
configli , maturo nel rifihert tutto quel > che alla fu» 
cura è commefio , e Dio N. S. gfhà conce fa una mpn* 
te cotanto feconda » e del retto , e del giufio amante , 

che 
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cfie /cmbra per divin configlio fpecialmente al benefi- 
zio della uoflra Padria deftinato . 

Non è quello il luoco di far parola dell'augajlo , e vede- 
fattelo Senato > che fà degna corona al no Uro Principe, 
e molto men entrar nelle fue lodi , perche ognipenzier 
fi perde, ed ogni grand’idea fparifee . Laonde , delja 
maeltà d’un tanto confetto , e della grandezza de* pru- 
dentiflimi Senatori : 

. ... in tù l’eterea mole 

Soglio n raggi oziar P aurora , e'I Sole. 

Quindi 

Da lor , filo difeende » 

Come raggio dal lume * 

• ' Ogni voglia , è cojìume. ’ ' 

Da lor , l’ordine , e'I moto il Regno prende ? 
e fe , de’ medefimi degnamente parlar vorremmo , altro» 
dir liott fi pudtfe » per racchiuder tutto in poco , che 
nei la lor vaila mente fi contiene: 


............ guanto 

Arte , ingegno , e natura » e’I Ciel pS fare. 

Or chi non dovrà fperare fotto un governo cotanto il- 
»- Iullre un’evento felice allo- fiato delle publiebe cofe ? 
Fiorirà il decoro, e la grandezza ne’ publici Magi- 
ftrati . Saranno religiolàmente cuftodite le prerogative 
della nofira Padrla r ed alle carte reali , con cui il Rè 


nofiro Signore ci hà beneficati , farà mantenuta la lor 
forza r cd il lor vigore . Infomma , firan ributtati tut- 
ti coloro, ch’avran l’ordire d’introdurre novità nel ci- 
vil governo , e fi difprezzaranno tutte quelle majfme , 
da cui non men il reai , che il publico fervigiot dan- 
neggiato. Alla piena di tante noftre felicità, altro non 
manca % fe non che il grand’ Iddio conceda all’ Augu- 
Jìiffmo Gfare la tanto de fiderata prole. E quella , altre- 
sì la Divina Providenza farà per concedere non men 
al merito dcll’Imperiai Famiglia , che à Voti perenni 
de’ fuoi Vaffalli . Nap. 2 6. Agoflo 172S. 

Natalis Pandolfelli. 


Adv. Or. Fid. C. Al. 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE. 

I L breve tempo , che d è flato concefTo nell’ edizione di 
quelli fogli e fiata la cagione , per cui non fi è potuta 
ufare tutta quella diligenza, che ben meritava quella Icrittu- 
ra: quindi fiam degni di compatimento , fe qualch’error di 
rimarco è trafcorfo . Onde per fupplir ad un inevitabil di- 
fetto abbiam {limato, qui fotto notarli, gl’ altri lafciando, 
perche facil cola farà 1’ awederfene. 


ERRORI 

Pag. 28. v. 1. Alla parola 
Comparando 

dee aggiugncrfi 
Pag. io. v. 3;.elaltavan 
Pag. 10. v. 1 r. Agoranomi 
Pag. zi. v. 7. in 

Pag. 24. v. 1 . Dove fi dice nel- 
la terribil giornata di Can- 
ne dee leggerli 

Pag.a6.v. 1 8 ,nOAAION. 

v.aa.MAAHSTA 
Pag.a8.v.f.6.Kf*iFct/7o?. 
14- iy. ò. 
v.io.ocyopz muioL v, 
v.aa EAjjtou 
P ag. a^.v. li.Ayopd 
Pag. 40. v. 1. a fin riceverli 
Pag. 42. v. 12. particepes 
Pag- 4f. v. ^.fiempro 

I L F 


CORREZIONI.. 


detti da Greci ct/tu/ou. 

efaltarono 

Aflynomi 

li 

Nella terribil giornata del Tra- 
fimeno , poco prima , e po- 
co men di quella di Canne. 

nOAAIHN 

MAAH2TA 

Kctrpxp/oi 

ÀyopeLto/untv 

E Xr)T<a 

A’yopoì. e limili 
à fin di riceverli 
particeps 
fiempre 

I N E. 


fS 
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